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ENNIO QUIRINO VISCONTI 

OME già il primo centenario della mor­
te (7 Febbraio 1818), cosÌ è passato sot­
to silenzio il secondo centenario della 
nascita di ENNIO 'QUIRINO VISCON-~ 
TI (lo Novembre 1751), il più grande .. 
archeologo dèl suo tempo; e non pare 
che molto si sian dato da fare gli sto­
rici e i biografi, tra l'uno e l'altro cep­

tenario, per ~nquadrare la figura dell'uomo e dello studioso 
in una più giusta cornice e per un esame profondo delle ope­
re che egli ha lasciato. 

Forse egli visse in un'epoca se;Dza e~cessiva risonanza per 
la materia trattata, forse l'incàlzare ultimò degli avvenimenti e 
l'agitarsi delle passioni gli hanno nociuto, come già a Vincen­
zo Monti, coetaneo e classicista come lui. 
.. Strano destino questo, di taloni grandi, uomini, ché pem­

. meno il lento correre dei· secoli rieSce a togliere loro di dosso 
la pesante cappa di piombo che dòvrebbe nasconderli, senza 
riuscirvi del tutto, alle generazioni che si susseguono • 

. Fu rimproverato al Monti d'essersi curvato trenta volte, 
anche se non a trenta padroni, perché l'anima sua non era 
né per la libertà, né per l'assolutismo, né per nessuna cosa 
in sé: era l'anima feudale devota a persone e non· a principi .. 

Enrico Quirino Visconti fu antico e devoto cameriere del 
Papa, per diventare' a un tratto console dell'effimera Repub­
blica Romana del 1793. 
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Imbevuto di classicismo greco e ro~o, egli aveva dap­
prima osannato al pontificato di Pio VI in quanto era stato 
il restauratore delle gloriose e venerande antichità;. mentre 
C~)D lo stesso entusiasmo acclamava il fantasma in cui vedeva 
risorta la Repubblica Romana, con la sua storia, la. sua gloria, 
le sue memorie! 

Ma il Visconti, tuttavia, si differenziò dal Monti, per la 
fortezza dell'animo. 

Scrissero i suoi primi biografi che l'atteggiamento che 
egli seppe assumere nei confronti dei ([ liberatori D e la deci­
sione con cui seppe tener' testa agli uomini turbolenti e' fa­
ziosi della Repubblica, lo avvicinano assai più al PariÙi, alle 
prese, come lui, con i consoli della ([ Cisalpina D. 

. È nota la 1ì~ra protesta del Parini nell'atto in cui venne 
tolto il Crocefisso dalla grande sala delle assemblee di quella 
Repubblica: cc Dove non. c'è posto per il Crocefisso ~gridò 
- non· c'è posto nemmeno per il cittadino PtU'ini! D. E uscì 
sdegnato dall'aula senza rientrarvi mai più. · 

Ennio Quirino Visconti dovette: ritirarsi anche lui dall'as­
semblea della Repubblica Roma~a. . 

Avendogli i commissari ;francesi' presentato un abbozzo 
di editto ingiurioso all'onore di Roma e del Pontefice, ri­
spose loro sdegnosamente che andassero a cercarsi altrove i 
carne.fici della sua Patria. E. rassegnò 'le dimissioni dal Con­
solato della Repubblica. 

Quando i lazzari del Borbone invasero Roma non per 
restaurarvi il governo legittimo, ma per acumulare vendette 
a vendetta e rovine a rovina il Visconti si pose in salvo vali­

. cando le Alpi, 'esule per sempre dalla sua Patria italiana. E 
in terra di Francia s'ebbe premi ed onori. 

N~'n a torto i francesi dissero di aver fatta la più grande 
conquista della loro campagna in Italia: era appena arrivato 
a· 'Marsiglia, che lo raggiunse un decreto del governo francese 
che lo poneva a capo del grande museo che si veniva for­
mando al Louvre, con le opere d'arte trafogate in Italia. 

Ebbe larghezza di mezzi che gli permisero di attendere 
serenamente ai suoi studi preferiti. Si naturalizzò francese. e 
diventò il geloso custode delle opere italiane· portateci via dalla 

'. 
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Francia, e si dolse - qui il suo torto - quando, per merito 
sopratutto del Canova, molte di esse vennero restituite al­
l'Italia. 

Quando Pio vn dovette recarsi a Parigi per l'incorona­
zione dell'Imperatore, visitò con il Yisconti, che ne era il ' 
o: surveill6nt », il museo delle statue che la Francia aveva tolte 
a Roma. TI Visconti volle quasi scusare il suo paese di ado­
zione della ruberia e, con molt~ rispetto e con fare sommesso, 
disse al Pontefice « che le umane vicende avevano sempre, 
OTa in uno, ora. in altro luogo, trasportato' quegli antichi mo­
numenti dell' arte». E il Papa', clie comprese benissimo o: quel 
suo parlare coperto»~ gli rispose: «V erissiino, questi pro .. 
digi della scultura furono involati ai greci dai romani. A que­
sti li ha tolti la 'Vittoria francese. Ma non è detto che si debba 
poi sempre correr.e fin ~ulla Senna ~r rivederlil ». 

Giacomo Leopardi, nella prefazione che egli fece alle 
o: Iscrizioni driopee» (1816) chiamò il Visconti o: incompara­
bile uomo» che « nella scienza deUe cose antiche non ha in 
Europa chi lo somigli»; ma un anno dopo, scrivendo al suo 
amico Giordani, pur riconoscendo l'alto ingegno dell'uomo, 
così si esprimeva: ... 0: sinceramente vi dico, che io non amo 
niente affatto (il Visconti), perché mi pare che si sia. scordato 
dell'l mlia, avendone abbandonato non ~olo la terra, ma. la 
lingua ••• » 

Ma le manchevolezze dell'uomo non debbono far perdere 
di vista la grandiosità dell'opera compiuta, come non possono 
oscurare la fama del classicista puro e dell'archeologo. 

Ennio Quirino Visconti giganteggia in questo campo 
con tre grandi ,opere note a tutti gli studiosi dell'arte bella': 
«Il Museo P.io Clementino», capolavoro della scienza archeo- , 
logica italiana. La compiutissima illustrazione di questo mu­
seo unico al mondo, nato per l'amore dell'arte del ponteiice 
Pio VI, rende viva dinanzi agli occhi dello studioso o: l'anti­
chità tutta quanta, con i suoi iddii e con i suoi eroi ». 

L'« lconogr~phie Grecque» e l'«Iconographie Tomaine» 
furono concepite da Napoleone come un tempio eretto aDa 
gloria dei suoi antenati e sono infatti - scrisse il Natali -
una 'stupenda collezione di tutti i ritratti autentici accompa-
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gnati da scultoree biògrafie !I. dei magni spiriti dell'antichità 
greco-romana », che formano una incomparabile visione d'in­
sieme dell'antica grandezza. 

Diciannove yolumi 'di opere costituiscono una vera e pro­
pria enciclopedia dell'antichità, della quale l'archeologia 
« strettamente legata alle arti del disegno ~. è una sola parte~ 
mentre in essi grandeggiano mitologia, cronologia, epigrafia, 
numismatica, glottologia, paleografia, geografia·... . 

Ennio Quirino Visconti incarna veramente l'ideale del­
l'archeologo da lui 'stesso tracciato. « La scienza archeologica, 
egli scrisse, è frutto di una giudiziosa. lettura dei .classici, 
di una diligente combinazione di . monumenti , di un gusto si­
curo ·delle belle arti, d'una profonda co~one dei c9stumi, 
delle leggi, della religione e dell'indole dei popoli antichi, 

. cognizione che non va disgiunta dalla filosofia D. Descrivere i 
capolavori dell'arte antica - egli dice --.: «è impresa cotanto 
vasta e difficile, che a bene adempierla dovrebb~ desiderar­
si redivivo non pure .un Fllostrato o un Plinio o un Pau­
sania, ma -un Prassitele o un Socra~e, che egualmente nelle 
scuole del dire e del pensare, che in' quelle del disegnare 
istruito,' potesse COli acutezza rilevare tutte le finezze del pro­
fessore, penetrare con filosofia in tutti i sentimenti che ne di­
pendono, e insinuare il tutto con le grazie dell'eloquenza ne­
gli animi de' non per anco iniziati alla contemplaz~one de. 
sublime e del bello ». . 

. Ma il Visconti non fu soltanto un archeologo insigne ed 
un classicista puro: egli ;fu. anche un letterato. Un capitolo 
interessante per una monografia viscontea potrebbe essere 
quello di un Visconti poeta e letterato e i suoi rapporti con 
i poeti e i letterati del suo tempo. 

Senza aiuto di traduttori o commentatori è scritto in ta­
lune sue biografie,. tradusse a tredici anni cc l'Ecuba» di Eu­
ripide, mentre, .con un saggio non tr~scurabile. di traduzioni,' 
scrisse le « rilIessioni sulla maniera di tradurr.e Pindaro ». 

TC?ccò la poesia e ne trasse versi di arcadia. 
Tra lui e il M.onti· ci ~ affinità di pensiero e molti· dei 

suoi versi (dei versr del Visconti) ispirarono quegli stessi . del 
poeta ~ viceversa. Ma il Monti, al contrario del Visconti, ha 
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ottenuto riconoscimento e giustizia; e Giosuè Carducci,' in 
11Jla ~abile sintesi, così ne riassume la figura di artista e di 
letterato: « Nellà storia del gran secolo che corse per l'Italia 
dal 1750 al 1850, quando sarà s~ritta con serenità e senza 
preocupazioni di parte, Vincenzo Monti riprenderà il luogo 
che gli spetta come a principe dell'Arte di una intera genera­
zione, come a prosecutore ed allargatore della antica Jradi­
zione "italiana, cOl~e a ravvivatore del sèntimento classico nella 
sua migliore espressione» (opere V. 463). 

Nel 1779, liella villa tiburtbla di Cassio, per opera di 
Ennio Q~o Visconti e durante gli scavi da lui diretti, 
venne dissotterrato il busto di Pericle, il grande statista ate­
niese (493-429 a. c.), e collocato in Vaticano press~ il busto 
di Aspasia (la moglie) venuto alla luce qualche tempo prima 
negli scavi ~ Civitavecchia. -

JA scoperta del Visconti, suggerì a Vincenzo Monti (che 
due anni prima aveva dedicato al sommo archeologo, come 
a maestro, il suo discorso' premesso al «saggio di poesie») 
la bellissima ode in oJ)ore di Pericle, cioè il tema della « Pro­
sopopea di Pericle » che fu un poco il primo passo del poeta 
fuori dei recinti di Arcadia. 

L'ode ispirata dal Visconti tanto piacque, da far propor­
re·ad un cardinale la « apposizione» di essa sotto l'erma 
dello statista ateniese, trascritta a caratteri d'oro e fissata con 
'un bottone di metallo tra due laminette di 'cedro. Al che il 
Monti stesso s~rivendo della proposta al suo amico, esclama­
va: «lo rido del fanatismo, per destare il quale ben poca 
cosa ci vuole! » 

Modesta considerazione, questa,' dell'opera sua che non 
impedì a Giosuè Carducci di definirla « ode mirabile di virile 
parchezza ». 

Sempre sulle relazioni tra i due sommi va ricordato che 
Ennio Quirino Visconti contribuì non poco alla perfezione 
dell'Iliade di Vincenzo Monti che, condotta su una versione 
letterale latina del poema, gli valse il feroce epiteto del Fo­
scolo di «gran traduttor dei traduttori eli Omero », ma che 
tuttavia ---' a p.arte 'la disgraziata vicenda famigliare che ge­
nerò il contrasto tra il Foscolo e il Monti - è l'opera che gli 
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conqUistò più durevole fama e se pur non fedelmente ripro­
dotta sul testo omerico, è così mirabile di stile, da non far 
rimpiangere per nulla la mancanza di fedeltà. Mentre, sono 
tali lanaturaIezza dell'eloquio e l'agilità della frase, da non 
accorgersi d'avere davanti una traduzione, tanta è la sponta­
neità delle espressioni che narrano la vicenda. 

E Vincenzo Monti, che dovette il successo della sua opera 
all' aiuto del Visconti, ne dette pubblico atto è nell' avvertenza 
premessa alla ristampa del 1812, scrisse averlo «sopratutto 
so~corso il maggior luniinare della italiana dottrina: Ennio 

/Quirino Visconti ». . 
È sembrato doveroso, nel licenziare alle stampe questo 

volume di Storia e d'Arte, rievocare brevemente il sommo 
archeologo e iI classicista. puro nel secondo .centenario della 
nascita, con l'augurio che la sua opera non troppo conosciuta 
o non tutta conosciuta,' balzi agli occhi dello studioso per 
merito di qualcuno che ~gando tra le sue carte e studiando 
i suoi manoscritti, sappia regalare .aIT'Italia e al mondo, al­
l'Italia sopratutto, un altro gioiello da incastonare nel suo 
superbo diadema. 

GUSTAVO COCCANARI 



-LUIGI D'ESTE 

CAPITOLO ID. 

I. 

LA CORONA POLACCA 

L cardinale d'Este, mentre era a Lione 
con la corte di Francia .:..- in.dugiante 
nella speranza di una pacincazione ge­
nerale dopo l'arrivo di Enrico m -
cosÌ scriveva "aI duca di Ferrara: 

«n negotio eh' ella fa trattare con 
questo re... ogni di più va pigliando 
cattiva strada... In questa occasione il 

card. di Lorena bavea fatto bonissimo uffitiocon la regina ••• 
e bora col re .•. A mada~a di Nemours nostra sorella et a me 
ha detto tante belle parole ••• » (1). 

~ negoziQ, per cui consigliava di insistere presso la 80-

rella Anna ponendosi a disposizione per ogni' praticaulte­
riore, investiva il prestigio di tutta la casa d'Este e si rife­
riva a que:Q.'« ingrandimento» che allora significava la so­
pravvivenza della dinàstia. 

TI 1574 fu per il duca d'Este l'anno dei tentativi estremi. 
TI declino dell'età, l'approssimarsi -della risoluzione im-

(1) .Arch. di St. in Modena. Luigi ad Alfonso. Lione 14 nov.1574. 
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periale sulla famosa·« pendenza.» fiorentina lo det~rminarono 
ad un colloquio con l'imperatore. 

E il viaggio fu . segnit~ a Roma con vera preoccupazio­
ne (2). Sia che Cesare decidesse contro Firenze o temporeg· 
giasse o desse ad Alfonso qualche diverso compenso, sia ·infine 
che il duca un'altra volta vedovo,contraesse, come si voc~fe~a. 
va, nuove nozze regali, lo scacco per)a casa s~rebbe stato sen­
sibile e le aspirazioni sUl ducato seriamente compromèsse. 

L'occasione tu data in apparenza dal soggiomo· ad 1nJJ. •.. 
sbmck dell' Arciduca d'Austria e dalla protocollare restitu­
zione della visita. Poi si parlò di un convegno anche c~l duca 
di Baviera e delle nozze con ~ua figlia (3) e infine si' palesò 
lo scopo del viaggio: un nuovo incontro con l'imperatore (4). 

Lasciata Leonora govematrice del Ducato· (5), Alfonso 
partì alla fine di geJlllaio e si trattenne oltre il previsto an­
che per una infermità che lo colse' ad Augusta e rese nece~· 
sario un salasso (6). 

A Roma e a Venezia si diceva che avesse' ottenuto dal­
l'imperatore un titolo e un ufficio di altissima imporfanza: 

(2) BibI. Varicana, Avvisi, Roma 3 febbre 1574: «Ragionasi per la' 
corte della partita del duca di Ferrara per la Germania». 6 febbr.: n 
duca di' Ferrara deve partire per la Germania. Venezia 6 febbr.:~ n 
S.r duca di Ferrara per quanto mi è stato dellO parte .martedì per· !'spagna 
(sic per Innsbruch) ove dicono che si troveranno l'arciduca Carlo, n 
duca di Baviera e altri principi D. 

Arch. di St. in Firenze~ Canigiani al granduca, Ferrara 5 febbraio. 
La partenza era già avvenuta il lo febbraio. 

(3) Bibl. Vaticana, Avvisi, Roma 13 febbre 1574: Dicesi che 'l duca 
di Ferrara sia partito per Baviera D. Venezia 12 febbr.: «S'ebbe nova 
da Trento della passata del duca di Ferrara qual riensi debba prendere 
per moglie la secondogenita del duca di Baviera» (che poi è dellO - Ve-' 
nezia 27 febbre - «si marita nell'infante di Portogallo »). 

(4) n 28 nove 1571 Alfonso era partito per la Germania con lo scopo 
apparente di congratularsi con Cesare per la nomina di suo figlio Ro,:, 
dolCo a re dei Romani. Ressero lo stato Barbara o. il Pigna. Ritornò n 
27 genn. 1572 (Frizzi IV, 377). . 

(5) Già dal lo febbraio Leonora era governatrice. Arch. di St. in 
Ferrara. 

(6) BibI. Vaticana, Avvisi, Roma 27 marzo: «Intendesi d'Aspurgo 
che n duca di Ferrara si era cavato sangue et che havea un poco di 
febbre di non molta importanza ». V. infra. 
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il vicariaio generale d'Italia (7). Ma in realtà ben minore 
in U risultato di quell'incontro che s'effettuò con estremo ri· 

. tardo. Infatti {punto a Vie;ona.il 15 di marzo, assente Massi. 
miliano (in suo luogo l'imperatrice celebrava le sacre cerimo­
nie pasquali), non poté incon.trarlo che con ~olto ritardo (8); 
e dopo avergli nuovamente esposto il suo rammarico per la 
esaltazione· del Medici, ottenne un diploma con cui veniva 
elevato a duca dell'impero (9). Al diploma si accompagnava 
la promessa che l'imperatore lo avrebbe riconosciuto gran­
duca 'solo per~ quando fosse riuscito a farsi con,fermare dal 
;Papa il titolo di « grande ~) che, egli affermava (e con lui il 
Pigna forse presente all~udien~a), 'era stato conferito da Ales­
sandro VI all'avo suo Alfonso I. 

. Ancora in Austria, gli giunse la notizia della morte di 00-
simo dei ;Medici e, nel ritorno a Ferrarà, quella di Re Carlo 
IX. Si rianimarono cos} le speranze; è dato che la successione 
di Francia spettava a Enrico m· allora re di Polonia, gli 
balenò subito l'idea -.;.. anche per le vaghe promesse di aiuto 
che. riportava dall'imperatore - di ottenere la corona elet-

- tiva di quel regno. 
A tal proposito invitò Enrico TI a Ferrara e spedì messi 

in ;Polonia ed in Francia. 
Era questo - in particolare - il negozio di cui si par­

lava nella lettera di Luigi. 

(7) Bilil. Vaticana, Avvisi, Venezia 27 febbraio, Roma 13 marzo: 
«Vogliono che l'imperatore habbia creato Vicario Generale in Italia il 
duca di Ferrara, a che non si presta fede D. . 

(8) Bilil. Vaticana, Avvisi, Vienna l~ marzo 1574: «n S.r duca di 
Ferrara arrivò qui alli XV di questo mese e tuttavia Sua Ecc.a sollicita 
che sia espedito da Sua Maestà Cesarea e la partita sua si crede serà alli 
21 o 22 del presente mese et che farà la via di IsPruch; et Sua Ecc. è 
molto b~n risanato della sua infermità D. Anversa 22 marzo: «Scrivono 
da Vienna di arrivo del duca di Ferrara per la causa di precedenza con 
,Toscana». Vienna 8 aprile: cc PartÌ de qua li giorni passati il S.r duca 
di Ferrara il quale si crede che alli 9 ,di questo sarà in Salzpurgh et 
alli 13 in Inspruch di dove S. Ecc.· partir~ per Ferrara D. L'avviso con· 
tinua ricordando una sacra cerimonia celebrata dall'imperatrice: «n 
giovedl santo 'la imperatrice lavò di sua mano i piedi a 12 poveri, poi 
li diede da mangiare administrandole lei istessa le vivande et servendoli, 
poi li donò dni vestimenti per uno D. ' 

(9) Frizzi, IV, 379. 
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n re accett~ l'invito e dopo upa fuga che ha del roman­
zesco ma che' non fu così segretà come generalmente si ritie­
ne - il nunzio fra gli altri ne era a conoscenza e gli racco­
mandava di conservare i regni di Francia e Polonia (lO) -, si 
diresse in Francia attraverso l'Austria e l'Italia, prolungando 
il percorso nell'illusione di poter trovare lo stato concorde al 
suo arrivo (Il). 

Lasciava in 'Polonia una seria preoccupazione per le dif­
ficolt~ e i pericoli di lotte ctvili e religiose, non esclusa la 
minaccia di guerra che prese~tava una nuova elezione del re, 
ma nessun rimpianto per i cortigiani francesi che al dire di 
Venezia 'erano tanto odiati dai polacchi che il sovrano li ave­
va già dovuti rimpatriare (12). E passava per la corte orgo­
glioso delle due corone cui non volle mai rinunciare speri­
mentando il prestigio della Francia e le sue qualità diploma­
tiche ed oratorie. 

Per' Vienna, dove arrivò il 24 giugno accolto con grandi 
onori dall'imperatore (13) - che aveva in mente di fargli spo­
sar sua figlia vedova di Carlo IX - e ne rìpartì il 29 del mese 

(lO) Arch. Vaticano, Nunz. di Polonia, Cracovia 17 giugno 1574. 
Tanto n Nunzio raccomanda Cl al re che parte D. n 21 giugno dà notizie 
della segreta partenza, dopo aver finto di addormentarsi. Due versioni 
diverse della fuga sono in due Avvisi da Roma del S e del lO luglio 
(Bibl. Vat.), documenti tutti sconosciuti a P. de Nolhac e A. Solerti 
nell'esauriente volume Il viaggio in Italia di Enrico III e le fe31e ti 

Jlene=ia, FerTtIl'a, Mantova e Torino, Torino 1890. 
(11) /Arch. Vaticano, Nunz.Polonia. Venendosi a nuova elezione 

si teme che per differenze religiose n regno Cl si dimembri e cada sotto 
n -mosco D (Russia) o i turchi. ' \ 

(12) 'Bib!. Vaticana, Avvisi, Venezia 29 maggio 1574: CI Le"case di 
Polonia sono acquietato per la partenza de' francesi quali erano molto 
odiati da' polacchi li. 

(13) iJ)s NOLIIAC e SoLEB'l'J, op. cit., p. SO. 
Roma IS maggio: CI Per lettere da Ferrara delli 7 di questo s'intende 

l'arrivo del duca dalla corte dell'imperatore dal quale havea ricevuto 
infenite carezze et ottenuto gratis che uno dei figU di S. Maestà Cesarea 
venghi a spasso per qualche giomo a Ferrara D. 

In quei giorni Alfonso era atteso a Vigevano per rendere omaggio 
a D.' Giounni d'Austria. L'avviso inCatti continua: CI Di Genova si 
sa che Andrea Doria ricevé, D. Giovanni con grandi spese. t partito con 
lui per Vigevano dove, per lettere delli 8 si aspettavano li duchi di Sa­
voia, Ferrara, Mantova e Parma con infinite livree per visitar S. A. D. 
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stesso, giunse al confine veneziano ilIO di luglio e s'incontrò il 
giorno dopo col duca Alfonso che s'era recato a Venezia col 
Tasso (14) e il duca di Nevers, con Un .seguito di 500 perso­
ne e con la disposizione a concedergli un largo prestito di da­
naro. Fattolo salire in carrozza con sé (15) si fermò poi a 
Spilimbergo. A Conegliano si trattenne a l11J1go, privatamen­
te coi duchi di Ferrara e Nevers. In carrozza con essi arrivò 
la sera del 16 a Treviso; il 17 entrò a Murano salutato da una 
immensa folla da cui presto riuscÌ a sfuggire per visitare se­
gretamente Venezia e sentirne il fascino vespertino: S'imbar­
"cò, non visto, in una gOJldola con Don Alfonso e Don Fran­
cesco d'Este, due francesi e il duca di Ferrara che gli indi­
cava i principali monumenti veneziani. E con lui cenò quella 
sera mentre saliva dalle acque il suono delle viole (16). La 
sera s~goente, dopo il solennissimo ingresso a Venezia il re 
sfog$Ì un'altra vOlta col duca per vagare nella città e cenare 
anco.ra con lui nel palazzo estense al fondaco dei Torc~" dove 
aSBisié perfino a una commedia dell'arte (17). E poi spesse 
volte ira lo" sdegno della signoria che Alfonso non perdeva 

(14) Tasso indirizzava ad Enrico m il sonetto: « Questo è novo 
" teatro e qui son l'arti» (Opere~ Firenze, 1124, p. 448). Cosi dedicò al 

Boncompagnl card. di S. Sisto l'altro:.« Quinci II gran Remo lu; quindi 
l'Eufrate», (p. 441), e forse: « Teco signor, comparte n" grave pondo» 
(p. 441), e a Jacopo Boncompagni: « Signor che per esempio il mondo 
addita» (p. _ 416). ." 

(15) DE NOLHAC e SoLEBTI, op. cito p. 63, 64, 71. 80. 
n duca era partito con 6 cavalli e incontrò il -re a un miglio fuori 

di S. Donato. Incontrata la vettura reale salutò profondamente Dia il 
re non lo riconobbe o fins~ di non· riconoscer lo. Voltato il cavallo AI· 
fonso raggiunse e sorpassò la carrozza salutando ancora. Ma anche sta­
volta il re rispose come distratto. Fu· allora cb~ Alfonso gli parlò· in 
francese. n re fece allora fermare la carrozza e lo fece salire. 

(16) Bibl. Vaticana, Avvisi, Roma 24 luglio: «Uno straordinario 
da Venezia dice che il re n 17 luglio entrò privatamente a Venezia dove 
cenò col duca di· Ferrara. Riuscì per una porta falsa e n giorno se· 
guente entrò solennemente..... Dovrebbe partire giovedì per Ferrara». 
Venezia 17 luglio: «Boggi è giunto a 21 hore i1 re di Polonia D. 

Op. cito p. 92. 
Una riproduzione dell'affresco figurante l'ingresso di Enrico m è 

in P. MOLMENro-D. l\IANTovANl, Le isole della lagul'Ja, Bergamo s. d. p. 47. 
(17) DE NOLHAC e SoLEllTl, op. cit., p. 110·111. 
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occasione di sotto~eare. s' ecllss9 in incognito per ammirare 
tutti. i fascini venèziani (18).. . 

L'assiduità. dél duca prese~ il regale cugino e lo scopo ul­
timo di quei diletti incontri e di. quei conversari segreti è fa­
cilmente intelligibile. Fin da quand'erano a Treviso ilpub­
blico di Venezia diceva che AHonso d'Este aspirava alla suè­
cessione di Polonia (19). Ma la .più densa richiesta doveva ei­
fettuarsi a Ferrara tra il fasto fantasmagorico della corte 
estense. 

n Garofalo, Gerolamo da C~i e Pirro Ligorio avevaJ).o. 
atteso alle decorazioni, agli addobbi, alle statue, agli edifici 
posticci, ai portici e agli archi di trionfo uno dei quali s'ele­
vava all'angolo del palazzo dei diamanti di Luigi d'Este. La 
porta degli angeli fu trasformata dal Ligorio in Un porticato 
allegorico esaltante la vittoria sugli eretici: Fugatis trucidatis 
deletis impiis Heretf,cis superstitiosis (ma èiò non· tolse ad 
Alfonso la taccia di eretico); e pieni di simboli erano tutti gli 
edifici trionfali classicamente costrutti da Pirro Ligorio che 
si firmava Tommaso (20). Ma la folla degli operai" eseguì quel­
l'opera mirabile a ·forza ed a colpi di bastone. Come in Fran­
cia anche qui in questa terra che della Francia aveva tanto co­
stume, l'odio di classe scavava la fossa. 

Precedette l'arrivo. del re quellC? di Giacomo Boncompa­
gni, figlio del pontep-ce, . che salutava il re gallico nella terra 
feudale, e poi venne in ÙlCOgnito il duca d'Urbino, mentre 
Don Alfonso precorso da Venezia affrettava i. sontuosi prepa .. 

(18) GIW', Attraverso il 500. 
(19) Bihl. Vatica~, Avvisi, Venezia· 17 (erroneamente 6) luglio: 

cc n re di Francia arrivò iersera a Treviso D.« Non Bi è mOSBO di caroccia 
dove si trovava col duca di Ferrara et Nivers. Deletandosi S. M. di co­
medie si Bono fatti rendere· qui assai. recitanti. 

lntendcsi che '1 duca di Ferrara habbia grande intendimento nel 
regno. di Polonia et cominciasse a pratticar con quel senato· sopra ciò 
subbito doppo la morte del re di Francia tenendo qualche speranza 
nel lavor del presente D.· • 

(20) DE NOLHAC e SoLEllTI, op. cit., p. 174, 176, 321 e segg. (lettera 
e descrizione di Pirro Ligorio); G. ~ONJ, Enrico III a FeT1'ara, i.n 
cc Coltura IX D (1890), p. 4U e segg.; P. DE NOLlUC, Notes SUl' Pirro 
Ligorio in ci. Mèlange Reinier}) (Biblith. de rEcole des Hautes Etudies, 
fasc. 73), Parigi 1887, p. 320. 
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rativi. Staccatisi dal corteo regale che girò per Copparo, Ema­
nuele . Filiberto di Savoia e Filippo Boncompagni cardinale 
di S; Sisto, legato del Papa, precedettero'il sovrano a Ferrara 
per la scorciatoia, mentre Guglielmo Gonzaga, appena En­
rico ~ entrato, pròseguì in fretta per ·Mantova. ·D 29 luglio 
alle quattro pomeridiane, il re giunse al Parco in carrozza 
con suo fratello e il duca di Ferrara e di là salì a cavallo per 
il fast~so corteo· ove procedette sotto uri baldacchino di bro'c­
cato d'argento dietro i duchi di Ferrara, Angouleme e Gon­
zaga-Nevers. Nel Duomo Paolo Saviati recitò l'orazione di 
saluto; mor del castello, ai piedi della scala, erano ad aspet­
tarlo le principesse Lucrezia e Leonora con la loro corte e le 
loro gemme. Ma i gioielli di Leonora· erano presi a prestito, 
le damigelle raccattate all'ultim'ora: ella non aveva né gli 
uni né le altre! 

La sera stessa il re tornò a visitarla ossequiato dal lus­
suoso stuolo delle gentildonne delle quali, contro l'abitudine, 
non volle baciare nessunal Ancora col duca di Ferrara ceJlò 
inpriv:ato e assistette ad una commedia. 

Il. giorno seguente 30 luglio, ricevuto il duca di Urbino 
e Giacomo Bonco~pagni, dovette occuparsi di affari di stato: 
scrivere lettere in Poionia e spedirvi ambas~iatore il Lannsac, 
inviare ambasciatori in Svizzera e a Roma (21). E la sera del 
30, dopo un ballo di gala e una cena luculliana (22) assistette 
a una « cavalleria» ~ella Montagna di S. Giorgio. Ma anche 
stavolta, come nel torneo per l'arciduca d'A~stria, s'ebbero 
incidenti e disgrazie: il castello della girandola s 'ince~diò 
d'improvviso carbonizzando alcuni che v'erano dentro, men­
tre altri cercarono salvezza nelle 'acque del laghetto circo-
8tant~ e annegaroJlo. Cib congiunto al malanimo degli opèrai 

(21) Bibl. Vaticana, Avvisi, Venezia 7 agosto: Arch. Vat. Num. 
PoL lO c. 56. Sarebbe colmata cosi la lacuna circa l'impiego della gi~r. 
nata, cui accemiano De Nolhac e Solerti a p. 176. 

(22) Arch. di Stato in Firenze. -Otnigiani al granduca, Ferrara 26, 
30 luglio 1574: «Passerà il banchetto con infinito disordine e morte di 
qualcuno. Le dame saranno servite in terra grossa senza forchetta o col· 
tello e urtate, sudate e strapazzate D. 

2. 

'. 
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accrehhe il sospetto di dolo (23). Tuttavia il re' espresse la' 
sua ammirazione - non si sa quanto sincera -, ma U giomo 
dopo con la scusa di UJl terremoto sopraggiUnto nella notte 
e di pressanti lettere per il ritorno in Francia, si preparò a 
partire rinunciando alle molte e fastidiosissime feste già pre­
parategli dal duca con dispendio enorme. La sera stessa par­
tì risalendo le onde padane (24). 

Il duca lo accompagnò per Mantova fino a Torino (25). 
N elI 'una e nell'altra città assisté alla graJ1 festa un pò penso­
so e deluso, e così freddo fu poi il congedo che i diplomatici 
- sia pure avversari - lo definirono perfino collera. 

Alfonso aveva chiesto al re la corona di Sigismondo! (26). 
E intanto il duca ·di Savoia riotteneva le piazze (presi­

diate dalla Francia) di ESavigliano, Val PereSa e Pinerolo: le 
«chiavi di casa» come soleva dire Carlo Em.uele!. (27). 

Frattanto diplomatici ed agenti di casa d'Este. intavo­
larono trattative di matrimonio fra il Duca Alfonso e l'infan­
te Anna sorella de!!'ultimo Re Iagellone, Sigismondo Augu-

(23) . V. lettera del Canig~ani sopra. Perché egli prevede confusione 
e disgrazie? 

(24) Op. cito Sulla venuta .v. anche PAsl'Oa,Gregorio XIII, p. 374; 
FRIZZI, IV, 381. 

(25) Bibl. Vaticana, Avvisi, Venezia 31 luglio: « n re è partito mare 
tedì. Va a Padova e Ferrara D. Ferrara 31 luglio: « Giovedì è venuto il 
re di Francia. È partito per acque· fino a Torino. Si ·fermerà un po' 
a . Mantova deviando in carrozza D. « È imbarcato sopra legni fatti con 
meravigliosi artificii et bellissimi da vedere. Dicesi. che questo duca 
l'accompagnerà in Francia D. Le feste di questa città si stamperanno. 
3 agosto, relazione delle grandi feste: « Sulla porta. del castello erano 
la sorella del duca che fecero riverenza D. n duca di Savoia è a Fer­
rara; è venuto privatamente anche il duca d'Urbino. n 3 sulle 23 era 
a Mantova. Roma 7 agosto: n re di Polonia giunse giovedì passato a 
Ferrara. Si fermò due. giorni c una notte e partì per Torino. Veniva da 
Venezia e Vienna. . . 

DE THOUB, op. cit., p. 9. L'insigne storico francese fu in quel tempo. 
a Ferrara (Solerti, p. 176). Negociations cit., l. C. 

(26) V. Alamanni al Granduca, 6 settembre: «Intendo Che il re è 
stato in collera con Ferrara sPecialmente perché, a requisizione del­
l'imperatort; esso cerca ingarbugliare le cose di Polonia sino col pro­
curare di essere eletto re, e che ci ba mandato ambasciatore nuovo per 
tale effetto D. 

(27) DE. NOLHAC e SoLERTI, op. cito p. 214; DAVlTA, op. cit.; DE 
TROUR, op. cito 
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sto, e si diedero 'ad el3ercitare un'attiva propaganda a favore 
del Ferrarese, elogiando il mecenansmo della famiglia e la 
favolosa liberalità del :principe, pronto a restaurare il bilan­
cio del regno ed a compiere opere d'insperata grandezza; si 
diedero quindi a diffondere in gran copia storie apologetiche 
di casa d'Este (28).' 

Le probabilità di successo si basavano in primo luogo sul­
l'aiuto del re di Francia e Polonia, in secondo sulle' necessità 
economiche del regno. Si sperava ancora in un certo favore del 
Papa, o almeno nel suo aiuto in un secondo momento, quan­
do cioè fossero declinate le candidature da l~ sorrette. Si 
cont~va poi sull'appoggio dei protestanti che vedevano in Al­
fonso il figlio dell'eretica Renata di Francia e già ascoltavano 
la propaganda di alcuni loro corregionari educati alla corte 
estense (29). Neppure i turchi si ritenevano molto ostili al 
Principe, la cui famiglia aveva saputo, mantenere buone re­
lazioni con la Porta ed ora perfulo vantava consanguineità 
col Sultaìlo! Si faceva inoltre affidamento sulla parentela con 
l'imperatore, sull'antica amicizia tra Iagelloni ed Estensi, 
rinvigorita d~ Bona Sforza madre del morto re, sui rapporti 
fra regina vedova di Polonia, già duchessa di Mantova, e i 
Gonzaga, parenti ed intimi dei duchi ferraresi e più che altro 
si sperava sul progettato matrimonio con la Principessa Anna 
che avrebbe posto ancora sul trono di Polonia una regina 
della sua antica stirpe (30). 

Ma il re Enrico, che secondo le migliori speranze avreb-, 
be dovuto designare come suo successore AHonso d'Este, non 
volle mai sentir parlare di rinuncia al trono di Polonia nella 
convinzione che l'unione personale dei due scettri costituisse 
un notevolissimo ingrandimento della Francia, un gigantesco 

(28) V. infra nota. Delle trattative di matrimonio si fa parola, .me­
glio che in questo documento, in una lettera del Nunzio in Archivio 
Segreto Pontificio, XXX. Nunziatura di Polonia VII. Cifra del 14 nOVe 
1574. c. 303. . 

(29) Arch. Segr. -Pont., loc. cit., c. 302. La candidatura di Alfonso 
trovava favore presso n Palatino di Cracovia « capitano et heretico». 
Ivi c. 348 e voI. vm c. 455. 

(SO) Arch. di Stato in Modena:' Ambasciatori in Polonia (Carteggio 
degli ambasciatori). 
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passo verso l'impero. Del resto anche per ragioni di politica 
religiosa il ;nunzio gli aveva consigliato di non rmunciare' (31) 
e una larga corrente di polacchi era del parere medesimo. 
Quando giunse a 'Lione egli aveva deciso in tal. senso e per 
quante pressioni, gli fossero fatte dalla regina madre non vol-

. le cedere la corona neppure a . suo fratello, il duca d'Angou­
leme, rischiando, come accadde, una' asperrim~ lotta 
con lui (32). 

. D nunzio a CracOvia tentò' tuttavia di proporre il matri­
monio del duca d'Angouleme con rlnfante di polonia, ma 
non ebbe nessun seguito. TI re confidava nell'appoggio asso­
luto dei turchi (33). Che cosa poteva sperare Alionso d'Este? 

Era dunque ben naturale che Luigi gli scrivesse come. il 
negozio prendesse pessima piega nonostante le pressioni del 
cardinale di Lore;na, purtroppo deceduto in quei giorni (34), 
e di sua sorella Anna di Nemours. 

Poéo dopo però ambasciatori polacchi e lituani imposero 
al Valois un ultimatum: se egli non fosse tomato in Polonia 
entro un termine stabilito si sarebbe proceduto a nuova ele~ 
zione (35). 

(31) V. sopra. 
(32) Arch. Vaticano, Nunz. Frane. Salviati, 31 luglio 1574. si èrede 

che il re riterrà il regno di Polonia con un vicerè. 
(33) Arch. cit., Nunz. Polon. 20 dico 1574. 
(34) Bibl. Vaticana, Avviso, Roma 22 genn. 1575. 
(35) BibI. Vaticana, Avvisi, Vienna 21 ago 1574: Discordie in Po· 

lonia; 11 setto 1574: Passano di qua tre ambascbatori polacchi che vanno 
in Francia. Vienna lO setto e 8 oit., Cracovia 28 sett.: gli ambasciatori 
fisseranno al re il termine del 12 maggio; 15 otto 1574: Tre 'ambasciatori 
lituani e tre polacchi vannO in Francia per intimare al re. n Turco 
cerca di conservare il regno ad Enrico e se pur vorranno eleggere un 
altro sia uno dei tre: o il duca di' Prussia . o il Woivoda transilvano o 
imo dei pollacchi di ca.saPiasta. Non facendosi cosÌ od eleggendo l'au· 
striaco (l'Arciduca Ernesto) il moscovita dichiara loro guerra. 

Vienna lO dico I polacchi «passato il· termine prefisso al rever· 
ranno a nuova eletione D. V. PASTOB, Gregorio XIII, p. 675: il termine 

. fissato per il 12 maggio. 
Davita lib. VI. 
Arch. Vaticano, Nunz. Franc. Salviati 23 genn. 1575. 
Arch. Vaticano, Nunz. Polonia c. 17, 27 genn. 1575: «Bora ne la 

convocatione si è prescritto il tempo al re et si sono determinati li 
comiti a la nuova eletione in caso che il re non venghi »; C'e pericolo 
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TI Papa, d'altra parte, mirava ad avere il possesso di Fer~ 
rara alla morte di Alfonso e non poteva in nessum modo fa­
vorire l'ingrandimento di lui. Anche dal punto di vista reli­
gioso il figlio di un'eretica, educato sotto l'influenza di (!al­
vino (36), non poteva offrire quelle solide garanzie che si ri­
chiedevano per il governo di Uno stato penetrato dai prote-

che i Piasti aiutati dal turco e dai danari trionfino. Ne verrebbe una 
guçrra civile. « n vero rimedio sarebbe la presenza del re per uno o 
dui al\ni. al più». 

, Bibl. Vaticana, Avvisi, Cracòvia 25 marzo 1575: n re ha promesso 
di tornare in Polonia. Roma 2 aprile 1575: n re manda in Polonia il 
marchese d; Abeuf nipote .del Cardinale di Lorena. 

Arch. Vaticano, Nunz. Polonia VIII c. 146~ 12 aprile 1575: «n mio 
uomo giunto a Cracovia dice di aver inteso... che S. M. manderà qui 
con 200 miIn' scudi il marchese di Beuf cugino del duca di Guisa il 
quale per esser troppo giovine haverà... per consigliero Mons. di Ram­
bogliet et il re con· questa natione haverà bisogno di huomini gravi e 
di matura età perciocché di gioveni ancorché principi si tiene poco 
conto et se iI re lasciò indietro il duca di Nivers che saria molto a pro­
posito... la casa di Lorena et questo parentado governerà a fatto et 
quei che sono congiunti a la casa di Borbone saranno diffidenti D. C. 153, 
12 aprile: « n vescovo di Plosca dice che la Francia non sborserà da­
nari perché non se ha D. 

Bibl. Vaticana, Avvisi, Cracovia 9 marzo 1575: Si parla di elezioni 
a maggio. C. 134 fine marzO'. « Articoli contenuti ne la instruttione del 
re». n re non vuole rinunciare. C. 470, 16 sett.: « Pibrac... non mi ha 
richiesta cosa alchuna, ma venendo U d'Upes col danaro. si potranno 
far molte cose in servitio del re». (La regina madr~ è favorevole a ~ 
Ferrara). 

Arch. Vaticano, Nunz.- Franc. Salviati, Parigi 24 aprile 1575 (abate 
Birago): « Non mi pare che sia molta speranza di mantenere quel 
regno l>. ·C.· 244, lO maggio 1575: « n re era nuovo et giovine et non 
molto esperto de le cose di qua». C. 241, Nunz. Polon., maggio 1575, 
Laureo: n re ha risoluto di mandare il' maresciallo al. governo di 
Polonia_ 

BibI.Vaticana, Avvisi, Roma 11 maggio 1575: Il fratello del Card. 
Ramboglietto fa pressioni perché iI papa scriva al nunzio di Polonia 
di . opporsi a nuove elezioni. 

Nunz. PoI., c. 507 s. d. ma lO ott~ 1575: « Considerato... che non 
riu&civano le speranze di Francia per la conservazione di questo regno 
l'arcivescovo ha acconsentito' che i comitii e l'elettioni siano stati in· 
timati aIli 7 di novembre. lo che fin ad hora non ho potuto mancare 
con modi honesti difendere la causa del re christianissimo... mi son 
hora scoperto in servitio dell'imperatore D. 

(36) PACIFICI, Luigi d'Este, Cap. Jr, cito p. 21, 22. 
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stanti e posto al confine déi turchi (37). I turchi dal loro can­
to pensavano al trionio dei loro can'didati iedeli ed il senti­
mento nazionale polacco si ridestava sempre piii chiedendo 
un re nato dal sangue di Polonia (38). 

Tuttavia per un attimo AUonso parve trionfare. 
Furono ancora inviati degli agenti con l'incarico di sup­

plicare il re Enrico e di ingraziarsi i messi di Polonia (39). 
Si fecero pressioni su Venezia, sul Papa, sul Sultano, sull'Im­
peratore e altri regnanti; ma si cred~tte infine opportuno 
di procedere in Francia ad ùn energico passo di politica in­
terna, nel quale ebbe gran parte la vedova del duca di Guisa 
Anna d'Este ora sposa del duca Giacomo di Savoia Nemours.' 

Furono rialfermate cioè le pretese estensi sul Regno di 

(37) Arch. Segr. Pont., Nunz. ,di Polonia, vm c. 302, cifra del 15 
nove 1574: D nunzio fece in principio il maggior silenzio sulla candi­
datura, poi in. seguito alle richieste informazioni da Roma cercò di eli­
minarla COb la tattica della svalutazione e del 'consiglio, amichevole. 
Cercò quindi di soffocare le voci che si diffondevano, specialmente a 
Cracovia, a Cavore di Alfonso. a Ho creduto che questo rumore non 
dovessi ' •. andare avanti e massimamente credendo di far torto a la pru­
denza del principe per -la competenza ch'egli sarebbe constretto a fare 
con le prime cose de la christianità, da le quali si come ne può sperar 
beni et Cavori, così a l'incontro sarebbe per riceveme danno grandissi­
mo l>. Ciò ha detto all'ambasciatore di Ferrara e a quanti altri gli hanno' 
parla~o dellfl cosa. Seguita il suo scritto scagliandosi, contro un prop"'~­
gandista di Alfonso, eretico, con cui era venuto a ferri corti' con reci­
proche minacce ai morte. 

(38) Arch. Segr. Pont., Nunz. di PoI., VIU C. - 264, 283, 339, 341.' 
(39) Arch. Segr. Pont., Nunz. di Francia, VllI C. 29. Lett. dél vesco­

vo Salvia ti. Lione 23 genn. 1575: '« Gli ambasciatori polacchi si sono 
presentati in questa terra l>. Non andando essa in Polonia entro il 
12 maggio si p~ocederà a nuòva elezione. Domandando un soccorso 
« di danari per le spese di guarnigioni et altri apparati militari che 
gli convien fare et accennano di 200mila scudi. S. M. accetta nel' che si 
Ca per lei ef è entrata in opinione che la natura istessa habbia ad ope­
rare in favor suo. Quanto al dar dinari non si vede che ce ne sia 
punto di pensiero l> (già il 17 giugno 1574 il nunzio aveva proposto al 

. re di inviare 200 mila scudi per la paga dei soldati nell'interregno, l. C. 

C. 25). a n duca di Ferrara ha qui mandato il cav. Fiasco per veder d'in· 
trinsecarsi con esso loro (gli ambasciatori) per tutto quello che potesse 
avvenire. Ma poco, avrà operato perché solo una volta et bravamente ha 
potuto abboccarsi con esso loro. L'ambasciatori, l'hanno sfuggito per 
dubhio di non s'irritare la maestà sua temendo maneggio con chi pre-
tende al suo regno D. ' 
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Bretagna oltre quelle s~l Ducato di Chartres, sulle Signorie 
di Montargis e di Gisors, e sulle Viscontee di Normandia 
provenienti loro dalla madre Renata figlia di re Luigi XII 
morto senza prole maschile (40). 

D momento fu ben scelto: la Francia era in piena 
guerra civile e- un movimento di quel genere, sorretto dai 
Guisa, avrebbe potuto portare questa famiglia sul trono dei 
Valois. 

Gli agenti di casa d'Este si atfrettarono ad affermare che 
il loro. duca rinuncerebbe alle pretese, pUrché gli fosse assi­
curata dal re la corona polacca (41). 

TI giovane .Enrico protestò, ma la regina madre, Caterina 
dei Medici, fu di par~re diverso e fece spedire messi. in :polo­
nia a raccomandare la _ candidatura di Alfonso, iniziando cosÌ 
un periodo assai fecondo di speranze ( 42). 

La promessa restaurazione del bilancio (43), sorretta da 

(40) PACIFICI, loc. cito p. 12; FONTANA, Renata di 'Francia, Roma 
1889, I p. 23,53, 59. 

(41) Arch. Segr. Pont., Nunz. di Francia, vm letto cito c. 29, 30: 
« n Fiasco è ancor venuto per ricercare S. M.tà di favorire il suo duca 
al regno di Polonia quando resti priyo de la speranza di conserVarlo per 
sé. Et si lascia intendere che daranno danati el faranno che madama di 
Ferrara (Renata) renUDtierà a le pretensioni sopra la IBertagna. Né con il 
re si vede che habbia ineglior fortuna ascoltanto S. M.tà mal volentieri 
tali propositi. Starà nondimeno alcuni giorni in Francia et di presente 
piglia il camino di Parigi con animo di aspettare che S. M. vi arrivi 
el con qualche pensiero di haver col tempo a megliorare conditioni D. 

(42) Arch. Segr. Pont., Nunz. PoI., VIII c. 470 cifra del 16 sett.: 
«n Pibrac (inviato di Francia) mi ha scritto di haver commissione da la 
Regina Madre, in. caso di elettione, di favorire il duca di Ferrara ano 
corché il re in simile proposito non habbia msi voluto senlirvi nominare 
persona alchuna a la successione di questo regno D • 

. (43) Arch. cito loc. cito c. 132, 25 marzo 1575: Cl n Vescovo di Plosc8 
m'ha fatto intendere per un suo messo che da la banda di Ferrara si 
offerisca di sodisfare a tutti li debiti a li quali il re è obligato et sì oltre 
miuer due millioni d'oro nel thesoro publico per sicurezza del regno 
el così grandi offerte purché si possano mettere in esecutione hanno gran 
forza di movere questa nstione la quale se ben è abondante di molti 
altri beni 6 nondimeno povera et bisognosa di danari D. Ma il nunzio 
che in principio dubitava «dal canto del duca di Ferrara sì offerte gran-

, di» senz'andar più oltre (c. 153; 12 aprile) doveva subito dopo ricredersi 
(l. c. cifra 28 maggio c~ 283) perché o: Ferrara oltre l'alta promessa offre 
500milà scudi, la metà de li. quali dicesi che il sig.r Ascanio 8UO amba­
sciatore afferma haver già in essere D. 
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garanzie non dubbie presentate dall'ambasciatore e dagli in­
viati speciali del duca di Ferrara in Polonia, quali il Bottone, 
il Giraldirii il Guarini e il Semenza, ebbe un successo talmen­
te largo che perfi.no il nunzio ponÌificio, Vincenzo Laureo Ve­
scovo di Mondovì, fu per qualche tempo costretto ad ,atte­
nuare la sua ostilità (che era anche d'indole personale) ed 
~ttenuarla di fronte al quasi certo insuccesso dei candidati 
protetti da Roma (l'imperatore Massimlliano e suo figlio Er­
nesto) o al timore che la loro forzata elezione avrebbe pro­
vocato l'invasione dei mussulmani e lo smembramento della 
Polonia (44). 

(44) Arch. Segr. Vatic., Nunziatura di Polonia, 12 apr~ 1575: «n 
principale (propagandista di Alfonso) è un giovine chiamato sig.r Asca­
nio (Giraldini) il quale era stato in Cracovia alcuni mesi in compagnia 
del cav.re ,Bottone allhora ambasciatore che poi morì in Ferrara »;' FrIz­
zi, IV 381,' Giribaldi era un ebreo convertito; fu tra i più idonei e 
fedeli diplomatici di AHonso m (Solerti, Vita del T. Tasso, p. 138). 

BibI. Vaticana, fondo urbinate, Avvisi, Venezia 7 agosto 1574 c. 210: 
CI: Di Polonia s'intende... (che) nominavano (come candidati aIla co­
rona) il Principe Ernesto figliolo dell'Imperatore, il figliòlo del Re di 
Svetia, il fi~liolo del Moscovito et il Duca di Ferrara ». «Due paIa tini 
erano venuti alle mani con morte d'ambe le parti di suoi (nel palatinato 
del Moscovito c. 217) et che due altri reducevano la dieta per eleggere 
il nuovo re ». 

Vienna 4 setto 1574, c. 264: «È passato in Polonia Antonio Semenza 
secretario del Duca di Ferrara credesi a fomentar le pratiche da S. E. 
qual dicesi faccia oft'érta tra l'altre di portare tre millioni d'oro in quel 
regno D. «La nobiltà ridutta in Varsavia non ha risoluto nuDa S11lla 
dieta ». Par si tratti solo di mandare ambasciatori al Cristianissimo. 

Arch. di St. in Firenze, Carte Strozziane, Serie I fi1za XLI c. 90 e 93. 
Canigiani al Granduca di Ferrara, 19 otto 1574: AHonso è candidato al 
Regno di Polonia. Molto si spera a Ferrara nella sua J'iuscita per molte 
ragioni di meritò~ come dice « il Guarrino D. Ma egli non ha meriti, «ha 
paura et avaritia». Non ha figli e non è «atto ad haverli D. «Si prega 
Dio motu proprio da tutte le monache, frati, ,preti, persone da bene, pa­
renti et daDa buonissima sorella (Leonora) che lo levi da questo paese ». 
In Polonia CI: l'ambasciatore Boiione, il secretario Ascanio (Giraldini) et 
il Semenza (Antonio) ••••• donano historie di Casa d'Este et tanto pre­
dic.ano la liberalità di questo principe cb'è un barbaglio]). V. l'Inven­
tario delle Carte Strozziane puhbl. dalla Sovrintendenza degli Archivi 

'Toscani. 
n Muratori e il Frizzi' (IV, 381) enumerano tra g'inviati il poeta 

G. Battista Guarini il quale avrebbe trattato il negozio anche a Venezia 
e lasciata una relazione Iella dal Muratori. , 

La «storia» dift'usa era quella di G. B. PIGNA, Historia dei Principi 
d'Este, Ferrara Rossi ,1570, Venezia Valgrisi 1572, C,be fu tradotta in 
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- E l'imperatore dal canto suo·.finì col propendere per il 
duca di Ferrara qualora dileguassero le sùe probabilità, men­
tré la Sve'zia, vista impossibile l'elezione. di un suo candidato, 
non si mostrava sfavorevole all'estense. 

latino, francese,e tedesco (v. sopra cap. vn p. 21). n Canigiani solleva 
poi malignamente l'opposizione clericale anche a Ferrara. 

Arch. V~tic., Nnnz. di PoI. c. 302, 15 nove 1574: ({ Si è qui sin da 
principio che il re partì sparsa voce sopra la persona del duca di Fer· 
rara come riuscibile in una nuova eleuione. Non ho mai voluto seri· 
verne a V. S.ria perché ho creduto che questo rUmore non dovessi ano 
dare avanti e massimamente credendo di far torto a la prudenza del 
Principe per la competenza ch'egli sarebbe constretto a fare con le pri­
me case de la cbristianità da le quali sì come ne può sperare beni et fa­
vori così a l'incontro sarebbe per riceveme danno grandissimo. Sopra 
di che non ho mancato 'dir liberamente questa mia opinione con tutti 
quelli che me ne hanno dimandato et in particolare al suo Ambasciatore, 
il, quale si ., poi partito verso Italia et avanti non mancò di venire a 
Varsavia et licentiarsi da la Infanta; la qual cosa da molti fu interpre­
tata che egli fusse venuto per trattare il matrimonio $!on la detta InJanta, 
et di già il Secretario istesso del re mi havea detto di haver udito questo 
dal Ambasciatore di Svetia, dopo si lavò a fatto da questa opinione, ve­
dendo che l'Ambasciatore istesso haveva scusato il suo principe et che 
di già si metteva in viaggio· per ritornarsene in Italia. Bora io ho inteso 
dal mio che è ritornato di Cracovia che questa voce va tuttavia conti~ 
nuando in quella città, per il che non voglio lasciar di avvisare la S. V. 
m.ma, per quanto posso considerare, donde è nata questa opinione. 

Un gentilhomo polacco, il quale ha per moglie la sorella del Conte 
di Tencisi, s'è allevato ape presso il padre del S.r Duca di Ferrara, et 
per l'affetione antica che ha con.la casa da Este et per la speranza che 
haveria di diventar grande, ha fatti et credo che faccia di continuo di 
gagliardi officii. Egli è gentilhomo di non molta auttorità et da ,alcuni 
anni in qua è diventato beretico et è amicissimo del Palatino di Cra· 
covia et con il lodare et dar speranze come si suole può facilmente 
spargere, continuare et accrescere questa voce tra il popolo. lo non ho 
sentito ragionarne in altro luogo che in Cracovia. n detto gpntilhomo 
è stato ·altre volte posto sì avanti appresso il Re per esser mandato am- . 
basciatore a rallegrarsi con li principi d'Italia, che si teneva da tutti 
che dovesse andare al sicuro. lo, fui ,costretto per honor di Dio et del 
Re operarmi sì 'apertamente co~tra di Lui che la prattica si raffreddò 
affatto et per questo rispetto tra gli heretici egli è quello che mi ba fatto 
grandissime persecutioni, et il Signor Laschi, in tempo clie il re se 
n'andò di Cracovia mi haveva avvertito che costui s'ingegnava di sollevar 
tutti gli, altri heretici contra la persona mia, con proporre di tagliar a 
pezzi, con molte altre bestialità, finalmente alcuni signori procederono 
contra di lui. Et questo è in somma quello che ne bo inteso sopra di 
ciò. Bora se per questa via l'Ambasciatore di Ferrara sia entrato in 
qualche speranza darà occasione di pensare al suo principe, il quale 
come signor prudente et valoroso a gra~ pena vorrà mettersi a pratti-
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Ma poi rinacquero le speranze imperiali caldamente sor­
rette dal Papa e si venne a formare un solco insanabile fra le 
due principali correnti. Da un Iato i vescovi e i seguaci del 

care una cosa incerta con la certezza di entare in diffidenza con lo Im­
peratore et col Re Cristianissimo con li quali si trova haver stretto 
parentado, amicitia et interesse D. 

Bibl. Vatic., Fondo Urbinate, Avvisi, Venezia 27 nove 1574 c. 314: 
« n duca di Ferrara ogni giorno più si riscalda intorno alle cose di 
Polonia et prestamente ba spinto in là un altro et in somma non lascia 
di fare per omarsi di quella corona D. 

Vienna lO dico 1574: o: L'ambasciatore veneto Lippomano, di ritorno 
di Polonia (richiamato a Venezia, Avviso, Venezia .25 sett.) riferisce che 
polacchi... verranno a nuova e1ettione I et... egli credea e1eggerebbono il 
Duca di Ferrara havendo' cognosciuta la volontà de' poloni, principali 
esservi molt'l inclinata e che non voleano consentire all'offerta del mo­
scovita' essendo troppo crudele (sic), ma ch'esso re cristianissimo bavea 
falto intendere loro che quando pensassero d'havere altro re il turco Vi 
s'interponerà et menerà delle mani D. È la solita rivalità russo turca che . 
tanti danni provocherà in avvenire coi nomi di questione balcanica, 
d'oriente e d'equilibrio europeo! -

Roma 11 dico 1574: «n Duca di Ferrara vogliono che. con qualche 
fondamento aspiri alla corona di Polonia essendo egli buon soldato, no· 
bili88imo, in età virile et che condescenderebbe a maritarsi in quella 
serenissima Infante la quale in questa elettione può ,assai, et per essere 
inhabile a I,rocreare figlioli onde presto &aria un altro interregno, cosa 
grata a quei elettori per bavere esso assai baiocchi et l'ha vere BUO padre 
sempre tenut«' amicitia col re morto; et quei elettori avertirno l'am­
basciatore suo là, meravigliandosi che S. Ecc.tia non have88e fatte le. 
pratiche nella passata elettione nella quale havrebbe havuta buona parte D. 

Venezia 8 gcnn. 1575: o: S'intende che il Duca' di Ferrara rinforzi 
le pratticbe;: per la corona di Polonia con modi gagliardissimi bavendo 
mandato ad offrire al Christianissimo 300mila scudi ed' altre imprestanze 
acciò lo favorisca in caso che lui non possa esser confermato, et che 
habbia operato ancora di acquistare la gratia del turco et BUoi Bassà 
della quale ne habbia già buoni segnali et aspettativa secondo vien 
scritto dalla Porta di dove egli aSpetta un . Chiaus havendog!i già fatto 
preparar le stanze in Palazzo, disegnando S. Ecc.tia avventurare un mil· 

I lione d'oro, bisognando, per omarsi di quella corona». 
Bibl. Vaticana, Avvisi, Praga 4 marzo 1575: «Di Polonia s'bavea 

che quelli che solevano tener viva la pratica del Signor Duca di Ferrara 
per la elettione di quel regno s'erano raffreddati veduto cbe non corre· 
vano donativi d'importanza». 

CracovIa 24 marzo 1575c. 418 t.: «n Moscovito, Cesa d'Austria et, 
il Duca di Ferrara fanno continue pratiche». 

:BibI. Vaticana, Fonfo Urbinate, Avvisi, Praga 15 maggio 1575: Per 
il Duca di Ferrara, si facevano continuamente le pratiche. 

Venezia 21 maggio 1575 c. 480: o: Si dice che il Duca di Fe~rara of. 
fra un milione per la corona di Polonia. 
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Pontence, dall'altro i protestanti, i pochi fedeli di re Enrico, 
i turchi e i nazionalisti o, come insieme furono detti, la no­
biltà. Candidati principali di questo blocco erano: il Voivo­
da di Transilvania Steiano Bàthory ed il duca di Ferrara Al­
fonso d'Este. 

TI nÙnzio pontificio, ora più ostinato a sostenere l'impe­
ratore,_ consigliò di agire ( con la persuasione o con la' forza» 
su Alfonso perché ritirasse la candidatura. 

Questa inve~e andava acquistando sempre P1:tl vivo ia­
vore, ed il Palatino di Cracovia ,'con tutti i suoi fratelli ne 
erano sinceramente entusiasti! 

Due di-stinte assemblee k'ad~arono di lì a poco e ven­
nero ~d una doppia elezione. 

. I cattolici elessero" Massimiliano in seguito a proposta 
dell' Arcivescovo PIi-mate Uchanski che per divieto del nun­
zio non fece altro ~ome dopo il suo (12 dicembre-1575), men­
tre la nobiltà elesse il- Voivoda di Transilvania (14 dicem­
bre) (45). 

(45) Gli_ sviluppi del processo elettorale ·sono minutamente descritti 
nelle lettere del nunzio. 

Arch. Vat., Nunz.PoI., c. 31 v. s. lO febb.: « Hora potendosi pre­
vedere che la elettione habbia ad essere al tutto popolare ••• farrà di 
mestiero che si guadagnassero le principa~ persone popolari» (e li 
elenca). 

Arch. Vaticano, Nunz. di Poi. 42 v. s.: TI 12 maggio se il re non va 
si vuoI fare la elezione e subito coronare· il re a Cracovia. 

Arch. Vaticano, Nunz. di Polonia c. 132, 29 marzo: TI nunzio Iia 
l'bicarico . ,di proteggere il principe Ernesto. Sembra ora preoccupato. 

Bibl. Vaticana, Avvisi, Praga J4. maggio 1575: Si dice che il turco 
ha fatto intendere al Transllvano che pigli la legge maomettana altri-
menti gli leva gli stati. . 

Arch. Vat., Nunz. di PoI., c. 264, 28 maggio: iL turco esclude 
l'imperatore e ciascun altro -della casa d'Austria e della nazione tedesca: 
propone qualcuno 4el regno': o il re di Svezia o il Transilvano. . 

L'ambasciatore di Svezia raccomanda la Infanta che « saria moglie 
del re». ç. 283, 28 maggio (cifra) : « Se non si viene a questo punto 
(elezione dell'impratore o dell'arciduca Ernesto - sulle voci di matri­
monio di lui con l'lnfanta aveva dato notizia il 24 ago 1574 C. 30, 32 e 
segg.-) saria perriescir l'eletiol}.e a favor del Piasto o ver del Mosco-­
vita -il quale par che habbia la - divotione de la nobiltà polacca. Man­
cando questa· Ferrara ne potrà aver la sua parte». 

C. 322, 9 giugno: l'elezione fatta alli 26. 
C. 455: TI Palatino di Cracovia e tutti i fratelli attendevano a la 
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Fu" opinione comune che se, dopo quell~ imperiale, fosse 
stato fatto il nome di AUODSO si sarebbe sudi esso raggiUnto 

prattica del Transilvano et di ~errara. , 
BibI. Vaticana, Avvisi, Praga 5 sett. 1575: « I ministri ferraresi che 

tuttavia" sr trattengono in quel regno (Polonia) ne danno alquanto da 
fare D. 

. Nunz. di PoI. c. 470, 16 setto 1575: n vescovo di Cracovià è col,Ve­
scovo di Plosca congiuntissimo per le pratiche del Imperatore. Ha però 
compreso che per le difficoltà che vede nel imperatore stia molto per­
plesso e che escluda di unirsi con la casa Shorosca (del Palatino di 
Cracovia) con favor del Transilvano o di Ferrara et quale è per havere 
non poca parte se le fattioni del Imperatore o del Mosco che sono le più 
primati s'impediranno l'una e l'altra. Di Shoros"chi palatino di Craco­
via il nunzio scriveva il 23 setto 1574 (c. 49 t): é « più che stoico huma­
nista e amhitio~o D fa professione di cattolico. E" nel dico (C. 348): È ca­
pitano e eretico. 

Dal palatino di Vilna scriveva invece: n padre era favorevole ai 
« calviniani D. Fece in mezzo al cortile della sua casa a Vilna un tempio 
per gU eretici dove è sepolto con la sua moglie. È questa « la principal 
sinagoga degli heretici D. 

Definisce (c. 39) amico degli eretici il vescovo di Cuiavia. C. 522 (ci­
fra al papa). 

C. 14, 27 ott.: « Trattasi gagliardamente per il Transilvano et poi 
Ferrara et si ragiona ancora del re di Svetia D. 

C. 181, al Card. di Como, 13 nove 1575: « n gentilhuomo di Ferrara 
é venuto a trovarmi alcune volte et mi ha a lungo ragionato sopra le 
speranze ch 'havea de la persona del Duca et in somma mi pregava con 
instanza grande che ne l'occasione, in caso però che l'imperatore fosse 
escluso, impiegassi l'opera mia per il suo principe. lo gli risposi che 
il S.r Duca n'haveva non poca parte e che questi signori non" sogliono 
esser li più constanti del mondo~ et dal canto mio sapendo la buona e 
patema voluntà di N. S.re verso il Duca non dubitavo che la S.tà (la 
quale non poteva per degni rispetti mancare a l'imperatore) non deside­
derasse la persona del Signor Duca quanto ciascun'altra in ·caso" di esclu­
sione de la Casa d'Austria, ma a me conveniva promover il negotio de 
l'imperatorp. et far in modo per servitio de la Santa Sede che S. Mtà 
non abbia sospetto alcuno di me, ma resti intieramente satisfatta de 
l'opera mia là onde mi bisognava con la fedeltà congiunger la desterità; 
ben mi son offerto in caso di esclusione di far l' officio che conviene et 
op~rar etiaJldio che li Ministri stessi de l'imperatore (se. fia possibile) 
si movano di per sé ad aiutar la persona del Duca, obUgandola con 

. questo et con qualche parentado per servitio de l'imperatrice; ~80pra 
di che non poi haverli data honesta et piena satisfatione D. 

Roma é sempre male informata delle cose ~ Polonia; il nunzio in-
fatti parla di Ferrara assai tardi. __ 

C. 20 (s. d. - 13 nove 1575): « La casa Sborosca si mostra tutta volta 
a la banda del Transil~ano in primo luogo et del Ferrara nel secondo» 



I. - U CORONA. POUCCA. 29 

l'accordo tra i partiti e p~oceduto alla sua coronazione dopo 
il matrimonio di lui con l'infante. 

e molto s'adopera nelle principali parti del regno ed ora nei comizi ed 
anche fra i luterani che però seguono l'imperatore. 

C. 26: I comizi per le elezioni sono comincia~ il 18. L'arcivescovo 
ha proposto l'imperatore; ha detto che ErneSto é troppo giovane e· rac­
comandata l'Infante perché la- si mariti ad uno dei fiP.i dell'imperatore. 

C. 22: Il Papa ha rinnovato ordini a favore dell'imperatore. 
C •. 23 t, 15 nove 1575: «Con questa saranno l'allegate orarioni de 

l'imperatore. de li principi elettori et del duca di Ferrara cori le condi· 
rioni dell'imperatore et del principe di TransUvania... Dopo la casa 
d'Austria e dopo il Pia sto e il Moscovito sarà per haveme la meglio par­
te il duca di Ferrara D. 

C. 25 t, 23 nOVe 1575: «r ministri del duca di Ferrara m'hanno 
detto che l'imperatore in caso di esclùsione preferirebbe il duca ma 
egli vuoI epsere eletto senz'altro. Lo Sboroschi per mezzo di suo fra· 
tello aveva mandato a dire al nunzio· che parteggerà per l'imperatore, 
ma poi «s'è di nuovo, a persuasione del palatino di Cracovia rivoltato 
al Transilvano et a Ferrara»; dopo aver parlato col nunzio par che 
torni a propendere per l'imperatore (la· stessa lettera è in Nunz. PoI. 
vnl, c. 392 t.). 

C. 26 t.: La spesa del Duca di Ferrara è grande (la stessa letto in 
Nunz. ~ol. vm, c. 392 t.). 

Nunz. PoI. c. 530,24 nove 1575: n nunzio (cifra). L'ambasciatore 
Duditio che è il più informato ed autorevole «mi ha comunicato che 
l'imperator~ desidera grandemente questo regno in persona sua» e poi 
«per il Principe Hernesto, et poi al figliolo et nel terzo luogo al fra· 
tello, et in evento che si venisse ad esclusione de la casa d'Austria, ano 
corché.li ministri del duca di Ferrara m'habbiano detto in" secreto che 
l'imperatore s'è Ìasciato in,tendere che in simil caso si contenta più·" 
del duca che di nessun altro», il Duditio dice che l'imperatore vuole 
l'elezione per sè o per il figlio, altrimenti il rinvio dei comizi. 

C. 339, 24 nov.: «n Maresciallo Sboroschi a persuasione del Pa­
latino di Cracovia è rivolto al TransUvano et a Ferrara D ma ora rifà 
dopo di esso il nome del figlio di S. M. «Questo signore per esser 
molto interessato, non si mostra molto costante in tali maneggi ». «Se 
li nobili si divideranno, come è verisimile ne li loro palatinati... dopo 
la casa d'Austria il duca d Ferrara sarà per haver non poca parte D. 

C. 341, 24 nov.: Cifra a Mons. di Torcello. «L'imperatore spende 
poco ••• ». CI La spesa si è fatta grande per parte del '!'ransUvano a cui 
non si vede molta inclinatione per servitù che egli ha col turco, viene 
a risultare il favore del predetto duca di Ferrara li cui ministri, per 
quanto s'afterma, sono d'accordo di satisfare al tutto D. Non conviene 
rinviare i comizi a maggio; conviene invece «trattenerli ma Don sospen· 
derli D. Gol tempo il turco pptrebbe «introdUr nel regno la forza D. 

Bisogna venire all'elezione di S. M. l'imperatore. «Se però li lituani 
staranno saldi se corre pericolo che la detta nobiltà venga subito a 
l'eleltione ael Transilvano o di Ferrara o del Piasto. n duca di Ferrara 
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Ed era ciò tanto vero che l'Arcivescovo Uchanskj dopo 
un paio di giorni, vivamente preoccupato dell'implacabile 

sì per la lòntananza et sì per esser vassallo de la sede apostolica et de 
l'Imperio o con la persuasione o con la forza si potrà facilmente diver-
tire di concorrere con l'imperatore, ma U :rransilvano et il Pia sto si --
baveriano grandemente da temere perché baverebbono bì pronto il 
soccorso del tUrco et in questo tutta l'importanza consiste ne la- celerità 
et che S. M. babbia gli aiuti in essere altrimenti questo resno con danno 
irreparabile de la christianità si verrà a dismembrare come si è fatto 
del Ungaria la quale p.er rispetto del· sito et de le fortezze si è potuta 
finora in parte difendere contra il turcho, ma la Polonia essendo tutta 
piana et senza fortezze saria subito sottoposta al diluvio dei tartari et 
del turcho D. 

Si procede all'elezione o comizi o ruota (perché si siedono in cero 
chio) il 18. L'arcivescovo intona il Veni Creato,. e tutti si genuflettono 
e cantano. Nessuno propone il Ferrara (onde poi il ~sentimento. del­
l'ambasciatore). I comizi continuano. È domenica 20. Si vota e preval­
gono l'imperatore ed Ernesto. La nobiltà si divide. 

Cl Si corre il pericolo che il re si farà per acc18mazione, in tal caso 
haverà gran parte il Piasto o il Mosco D. 

Lettere pubbliche, 3 dico 1575 (foglio a parte): «L'ambasciatore 
di Ferrara che ba iI maneggio principale mi ha fatta grandissima in­
stanza che io avessi bi raccomandatione le cose del Signor Duca, insino 
al citar in doglienza che senza' di me che ho in favor l'imperatore... il 
duca suo al -sicuro era per riuscire re di Polonia, soggiungendo d'baver 
inteso che l'arcivescoyo dona nominar. insieme con l'imperatore il 
Duca ancora et che io l'havea distolto a nominar la sola persona del­
l'imperatore. 

lo gli risposi baver ordini di N. S. di promover l'imperatore o vero 
il principe Ernesto et far la debita diligenza a lor favore; et poi che 
li ministri del S.r Duca, che era uno dei competitori, havevano questo 
riguardo in procurare il regno senza offendere la parte di S. Motà 
non potevano né dovevano dolersi che il nuntio apostolico per comman­
damento di N. S.re facesse ogni debito officio in servitio di S. M. et 
in . questo non m'è per gratia di Dio occorso di far cosa contro niuno 
principe cattolico non che contra il Signor Duca che è vassallo de la 
Sede Apostolica et amato grandemente da S. S.là per il che se non 
fosse il· rispetto de la Casa d'Austria io dovrei impiegarmi per ogni sua 
satisfattionc, et circa la nominatione fatta da l'Arcivescovo non si tro­
verà mai che egli habbia in questo mai parlato meco di voler nominare 
il S.r Duca, ma con l'imperatore voleva ben aggiungere il Turco' et il 
Mosco a li quali fu vero che io m'opposi et lo divertii al tutto et ,cosi 
fu nominata sola la persona de l'imperatore et mentre che le cose di S. 
M.tà et de la CaSa d'Austria erano in isperanza io non potevo in modo 
alcuno. adoprarmi per il Duca né per altro prencipe che sia perché indi· 
rettamente verrei a disturbare il negotio de l'imperatore et darei giusta 
cagione a la M.tà Sua di restar mal contenta di N. S., là onde esso 
ambasciatore col mostrar di non' bavere satisfattione del modo del pro-
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confiitto e dalla minaccia dei turchi, tornava a proporre al 
nunzio l'elezione dell'estense e dell'infante (46). 

cedere mio, veniva a far torto etiandio a la persona del suo prencipe il 
quale faceva professione di non voler in questa competenza apportare 
alcun disservizio a la parte di 5: M.tà. Al_ultimo si scusò con chieder-
mi perdono.. . " 

Bora in simili pratiche non si può- dar la satisfattione che ciascuno 
vorrebbe; io haverò la mira principale affinché l'imperatore accresca la 
divotione et l'osservanza verso N. S.re et la Santa-Sede, senza dare ad 
alcun prencipe cattolico et molto meno al S.r Duca di Ferrara giusta 
cagione di dolersi. Et a la fine mi basterà di servire rettamente N. S.re D. 

C. 33 t, Cifra a Mons. di Torcello, s. d. ma posteriore al 29 nov.: 
L'arciv. vorrebbe elegger il re in assemblea, il ·nunzio risponde che CI ~ 
molto diffir-ile che in una congregatione molto numerosa possano tutti 
consentire in un soggetto, se non fope come una repubblica simile a 
quella di Platone D (c. 37). CI Sboroschi et gli altri de la medesima banda 
fanno ogni &forzo d'insinuare il Transilvano o Ferrara et per romper il 
lort;) disegno il più sicuro modo saria di venir a la eleuione de l'Impe­
ratore quanto più presto fia possibile D. 

L'arcivescovo fa delle eccezioni riguardo all'operato. I Piasti si 
sbandano, alcuni vertono sul Transilvano e Ferrara. 

C. 42, al Card. di Como, 5 dic.: CI D palatino di Cracovia persevera 
nel Piasto et vorria il Transilvano o Ferrara D. 

Nunz. PoI., c. 560, 61, 62, lO dico Annunzio formula e relazione della 
elezione dell'imperatore, delle lotte scissioni e barricate. 

Lettere pubbliche. 
. C. 45 t 12 dico (la stessa in Nunz. 8 C. 411, 413) al Card. di Oomo: 

Si è fatta l'Assemblea del Senato. La nobiltà vuole il Piasto. Dopo 
. mezzogiorno del lO dicembre la nobiltà mandò trenta dei suoi agli 
ambasciatori cesarei ad esternare la loro meraviglia per il fatto che 
essa, a nome dell'imperatore che è persona sì CL ornata D seminavano • 
discordie nella loro repubblica. Li pregarono di astenersene per l'av­
venire e Ii assicurarono et: che da loro non si accetterà mai per re un 
prencipe straniero ma solamente uno della loro natione D. (Anche i 
lituani che. erano coll' Arcivescovo e il Nunzio come si sa poi). 

Ieri (Il) in casa del Vescovo di Cracovia si è tentato un accordo. 
CI Gli altri volévano venir a un soggetto di mezzo et li nostri non volsero 
mai scostarsi da l'imperatore D. L'arèivescovo, fra le interruzioni, alle 24 
ore pronunziò il decreto dell'elezioni in persona di S. M. Già altre due 
(, tre volte aveva tentato di far lo stesso e già si era fatta la croce, ma 
ci era stato dissuaso. 

Nunz. PoI. 8, 14 dic.: La nobiltà dissidente ha eletto regina l'Infanta 
e re il TransUvano a condizione naturalmente che si sposino (lo stesso 
in lettera C. 51). n maresciallo non ne ha fatto la proclamazione. 

(46) Nunz. PoI., Cifre del Nunzio, al Card. di Como 11 dico 1575, 
C. ·426 t:.L'elezione della nobiltà condiziona la corona con il matrimonio 
del Transilvano con l'infante. CI L'Arcivescovo, per il pericolo che per 
questa decisione soprasta al regno da la banda del turco poteva di con· 
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'Il duca di Ferrara era a tal punto già s~lutato com~ elet­
to; Anna lo accettava e. con l~i· la maggioranza degli elettori 
che si mostravano sempre più ostili ad un re «austriaco o .­
tedesco ». E la stessa corte pontificia sembrava accogliere 
ormai Alfonso come il mmore dei mali, specialmente dopo 
avere avuto da lui recenti prove d'ortodossia. con l'impedi­
mento dei funerali di sua madre, morta eretica in Francia. 

Ma l'opposizione del nunzio Laureo fu irremovibile: Jlon 
preoccupandosi delle sempre ~inori probabilità, del diradar-

sentimento di tutti elegger l'infanta a cui la nobiltà, per tema ch'ella 
si maritass~ poi col figliolo dell'imperatore, non averia acconsentito ec­
cetto che in un medesimo tempo si eleggesse re qualche prencipe che 
havesse a tor per moglie e~ .escluso il. Transilvano non c'era altro che 
il Duca di Ferrara tra li . competitori, sopra di che l'Arcivescovo si mo­
strava pronto di eseguire tutto quello che in questo gli fusse stato ante~ 
posto in nome de la sede apostolica per quiete pubblica, et· havevano già 
ragionato insieme, ma per non darsi occasione' di sdegno a l'imperatore 
contra la Santa Sede (pensare che poi è proprio l'imperatore che non 
va in Polonia!) lo ho voluto religiosamente essequire il commandamento 
di N. S. spérando fermamente che essendo questa la volontà di Dio il 
negotio. si c'ondurrà a buono e prospero fine, massimamente se l'impera­
tore haverà .denari et usarà la 'celerltà che 'sia di bisogno diventerà padron 
del regnò 'altamente sarà prevenuto dal Transilvano D. Continua dtcendo 
che teme molto per la indigenza e la lentezza dell'imperatore e perché 
anche l'infante gli è poco favorevole e dubita che vada a' Cracovia a farsi 
coronare. n Vescovo di Cracovia è' già partito. 
n Nunzio s'intromette presso l'infanta per il matrimonio con Ernesto, 

• ma par~ che questa abbia già segretamente accettato il Transilvano. 
C. 647 vecchia segnatura, 471 nuova: n Maresciallo SboroschJ, il 

quale col palatino suo fratello ha sempre avuta la mira principale al duca 
-di Ferrara et al Transilvano ora ha fatto un bando in favore dell'in­
fanta e del Transilvano. 

Egli « havendo preso principalmente ad abbracciar la parte di Ferrara 
ha fatto ogni sforzo et sin dal principio de li comitii fece grandissima 
instanza per tirarmi dalla banda sua con havermi ~andato a dire per il 
"Sig.r Cbristoforo suo fratello che poi che io non volevo de la opinione 
sua che esso era risoluto seguir la mia~ Di poi fere opera che a questo 
effetto venisse a trov~rmi il Sig~ Cotquevischi il quale per non· mostrarsi 
incostante verso l'imperatore esitò a ragionarmi per maniera di consiglio; 
ciò è se egli potea con honor suo lascjar l'imperatore per favorir Ferrara. 
lo li mostrai prima che N. S. per il bene di questo regno et di tutta la 
Cbristianità desiderava l'elettione del prencipe Ernesto et de l'impera­
tore, nOB vedendosi altra via di poter resistere alla possanza del turco ••• 
e mi persuadevo che esso Sig. Cotquevischi... etiandio per il suo privato 
interesse havea a seguir la divotione verso la Casa d'Austria. Egli mo-

\ 
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si dei suoi seguaci, e· del poco entusiasmo che Massimiliano 
stesso. cc malato di cuore e di renella » dimostrava per la co­
rona di Polomà, egli continuava insistentemente a proporre 
un principe imperilÌle o a tentare diversioni e temporeg­
giainenti. 

Principa~è tra questi fu ]a presentazione da parte di lui, 
di una candidatura del. tutto nuova e inattesa, quella del du­
ca di Savoia, Emanuele Filiberto, che il Laureo contrappo­
neva ad Alfonso (47). 

strò satisfattione ma poi si partì avanti la proclamatione (dell'imperatore) 
non volendo acconsentire »: 

«Sopra di che è parer di ciascuno che se l'Acivescovo, il quale non 
si è mai mostrato alienò da Ferrara l'havesse nominato sarebbe al sicuro 
riuscito Ferrara senza molto disparere e forse col consentimento di tutti, 
perché questi signori volevano un prencipe debbole, lontano et danaroso, 
per trattarlo a loro modo et valersi per il pubblico et per il privato del 
danaro; et a questo con li cattolici consentivano gl'heretici li quali per 
esser divisi di opinioni volevano ancor essi un prencipe callolico. Et per 
ciò che il disparer ch'è stato tra l'~rcivescovo et me sopra la nominatione 
che l'arcivescovo voleva fare ne la persona del Turco et del Mosco si di­
vulgò subito perché esso non potè mancare di escusarsi con le fattioni 
de l'uno et de l'altro prencipe a le quali havea data speranza de la no­
minatione, et di poi si è sempre mostrato meno cortese poi che· pri­
ma non solo li ministri del Duca di Ferrara sono restati mal contenti 
di me ma la signora Infanta ·ancora che haveva la sua inclinatione 
a Ferrara D. È 'poi irritatissima perchè il nunzio caldeggia ancora l'im­
peratore e lo ha fallo proclamare. Glielo ha fallo sapere. Egli ha ri­
sposto che pensava di maritarla col principe Ernesto sulla cui candida· 
tura f signori non si vollero accordare. E dice male del TraIisilvano. 

(47) Arch. Vaticano, Nunz. PoI. 13 c. 2. n nunzio (16 genn. 1576) 
ha visto l'infanta e l'ha pregata di sposare Ernesto per la cui candidatura 
il Papa aveva speso ogni favore. In tal caso ella sarebbe regina e l'impe­

. ratore cederebbe il regno al figlio. Ha respinto ringraziando con poche 
parole e s'è ritirata. 

n palatino di Cracovia ha proclamato il re. n maresciallo Sboroscbi 
lo ha pregato di contribuire ad un accomodamento per la salvezza deDa 
repubblica:' Si teme che il turco entri nel regno. n maresciallo dice 
che in Polonia difficilmente si accetterebbe un re austriaco o tedesco. 

«Adunque, gli dissi io, se s'ha da escludere la Casa d'Austria e tutta 
la nation tedesca, bisognava tentar dui partiti, intendendo però sempre 
che la Signora Infanta debba esser Regina col mezzo del matrimonio; 
l'uno, era il duca di Ferrara con conditione seereta ch'egli rifacesse tutte 
le spese dell'imperatore, con dargli ancora qualche altra satisfattione, et 
in caso che l'imperatore. non si contenti come ha del veri simile, restava 
8010 il duca di Savoia il quale, non havendo più che un figliolo ••.. » etc. 
Dopo aver di sfuggita ed a forza esaudito il· desiderio del Papa riguardo 

s. 
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([ Eman.uele Filiberto, egli scriveva; non havendo plU 
che un figliolo (Carlo Emanuele) et havendo li stati suoi cir­
cmndati da vicini potenti non potria pensare di far re il 
figliolo, ma saria costretto lasciarlo ne li medesimi stati. n 
détto principe è congiuntissimo di animo con l'imperatore 
perché è cugino di Sua Maestà in secondo et con l'impera­
trice in primo grad~. 

Laonde l'imperatore vedria con dignità sua accedere il 
regno a suo cugino a cui h'a il modo di dar grado et speranze 
tali in Italia che 'il duca per suo interesse farla in vita sua 
eleggere uno dei suoi figliuoli di Sua Maestà lo imperatore, 
tra i quali, poiché Hemesto non è grato e la nobiltà' si oUer­
ria facilmente con l'eletione in persona de~ principe Mattia, 
giovane di bellissimo aspetto, il quale stando qualche te~po 
appresso lo zio di Colonia diventerla polacco, in breve si 
renderla amabile a tutto il popolo et potria per satistatione 
de la signora infanta tor per IJloglie la figliuola della regina ' 
di Svetia ,». 

Ma tali ragioni sa~ebbero valse anche meglio per ~onso 
d'Este che non aveva figlioli e non poteva averne! 

Esse non erano però che un poco ielice pretesto per. 
escluderlo e per « mitigare l'animo alterato della, nobiltà et 
divertirlo dal Battori affin che non si ricorra all'aiuto del tur­
co », od al fine di arrivare poi (ma chissà, quando?) ~'ele­
zione di un figlio dell'impe!a~ore « col consenso di tUtta la 
cristianità» ( 48). 

ad AHonso. il nunzio lo sommerge con la lunga e mmuziosa proposta 
del Savoia. 

(48) n Nunzio continua: CI Tutta la difficoltà sarebbe ne le conditioni 
che si dimandano in nome del Regno quali impossibili... e indegne ••• 
Laonde il Duca di Savoia (Ferrara non è ricordata), che non sarà 
per accettare questa cariga eccetto ad instanza de l'Imperatore et con 

, buona gratia del Re Christianissimo perservizJo del regno et de la Chri· 
stianità, non ammetterà mai le ,dette conditioni l>. Così l'arciduca Mattia 
]0 avrebbe con consenso di tutta la cristianità. 

n Papa dunque esclude sempre il Bàthory. 
TI maresciallo· ha lodato]a proposta assicurando che se- Don si dovrà 

riconoscere re il Bàthory o l'imperatore ({ si ragionerà di qUesto col pala. 
tino di Cracovia suò fratello et con li capi principali de la fattione JS. 

Sui seguenti avvenimenti dà poi queste ~otizie: 
C.' 15 t, '25 genn. 1576 • ({ Un altro signore si manda a l'inCanta di 
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Né sembrava il nUllZio avvedersi che proprio in tal modo 
favoriva indirettamente· quel Bàthory che a dir suo era un 
« debole» e un «crudele» ed era asservito al Sultano. 

E fu ventura che anche· questo giudizio fosse un errore 
del nunzio, poiché veramente il Bàthoiy trionfò. E fu bene 
accettato dal Pontefice - che pur da lungi vedeva la cosa as­
·sai meglio - e che ebbe dal nuovo re le prove più belle di 
una fede ca~olica profondamente intesa e non tradita mai. 

Strana peraltro fu la tenacia del Laureo, il quale, anche 
dopo il m~trimonio del Bàthory con l'infanta e la loro coro­
nazione (lo maggio 1576), continuò· a sperare nella successio­
ne di un figlio dell'imperatore (49). 

cui non (si) sa il nome D (un ambasciatore?). «L'lnfanta è tutta volta 
al Transilvano D. 

O. 20, 30 genn. •. Dopo il 27 gennaio nel convento di Andeovia si è 
riconosciuto re il Bàthory. n Vescovo di Cuiavia si è scoperto in favor 
del Bàthory 6 dell'infanta. L'infanta è ricaduta in lebbre. 

C. 30, 7 febbre (cifra) • L'infanta segue la parte contraria, quella 
del Bàthory, e si prepara alla coronazione. 

C. 33, 7 febbre (cifra): «La.parte loro è cresciuta et la nostra diventa 
ogn'ora piil debole e l'infanta che per sua naturale inclinatione sarebne 
con noi... si mette in ordine per avviarsi a Cracovia a la coronatione 
intimata· per l'ultima domenica di carnevale D. 

C. 72, 7 febbre (cifra) • Risentitamente 'biasima il temporeggiamento. 
Se l'imperatore non ·si affretta non viene il 'Bàthory ma il Turco in danno 
dei vicini e di tutta la cristianità. 

C. 40, 18 febbre (cifra) • Sboroschi ed altri si recano al nunzio in 
nome del convento a perorare per il Transilvano. n nunzio dice che 
a'Veva· istanza dal Papa di difendere l'imperatore ma che %.e Dio non 
vuole sarà meno scontento di un re come il Bàthory che è cattolico e 
che sposerà la lodevolissima infanta. . 

(.9) Si scrive ancora in questo tempo che una nuova elezione sarebbe 
a favore· del Moscovita e si continua dal nunzio a svolgere ogni attività 
per l'imperatore. 

Nunz. PoI. c. 83, 11 marzo 1576: n Bàthory è timido e crudele. Ha 
convitato gli ambasciatori di Polonia e non ha fatto la propiziazione, né 
ha parlato per mezz'ora. n giorno dopo ha fatto 8quartare, per giustizia, 
sotto i suoi occhi alcuni gentiluomini sicuIi, suoi ribelli. Di tutto è causa 
l'imperatore che non viene. 

C. 93 t, 18 marzo: Si sono intimati i comizi per iI 9 aprile, forse 
potrà venirsi a una nuova elezione se l'imperatore non verrà (non si 
parla più di Ferrara né di Savoia). 

C. 111, 23 aprile: Si è sparsa la voce che il Papa scomunichi i 
vèscovi che" incoroneranno il Transilvano. n nunzio ora dice che iI Papa 



36 CAPITOLO XII 

:per la' caSa d'Este il mancato trionfo della candidatura 
di Polonia segnò il pup.to decisivo. Finita ogni speranza di 
ingrandimento, si sent~ prossima all'ora fatale, e UDl\ riper­
cussione considerevole si verificò nell',equilibrio politico 
italiano. 

«bona et paterna volontà ba sempre portato al Transilvano per haverlo 
conosciuto principe cattolico et virtuoso. 

C. 134, 29 aprile: n Principe di Transilvania deve entrare oggi a 
Cracovia per coronarsi... e concludere lo sposalizio con l'infante. Fu 
infatti coronato come re ele,to, dopo il matrimonio, il lo maggio 1576. 

C. 113, 3 :maggio: D nunzio tenta ancora una composizione con l'edu. 
cazione del principe Mallia figlio dell'imperatore in Polonia. L'infanta 
ba 53 anni, la pricipessa di Svezia è sua nipote. 

Bibl. Vaticana, Avvisi., Roma 7 aprile 1576: L'int:anta di Polonia 
pretende le entrate di Bari. ' 

Nunz. PoI. c. 177, 5 giugno 1576: TI Transilvano ha un tenor di vita 
lodevole: parco 'uel mangiare e nel bere, modesto nel·vestire. 

La trasformaziop.e del nunzio' è compiuta! Non molto 'dopo il Papa 
lo rimosse (Pastor, Gregorio XIll p. 679). 

Sul cogtegno del Papa verso il Bàthory durante l'elezione v. Pastor 
op. cito .p. 903, Memorie et osservazioni sulla vita di Gregorio XIII del 
Card. di Como (Galli); v. inoltre Wierzbowski, V. Lazaeo nonce apost. 
en PologRe, 1574.;78, Varsavia 1887. Arcb. di St. in Modena G. Masetti 
letto 8 febbre 1576; Arch. della Luogotenenza in Innsbruck, Relaz. di 
Sporeno, Roma 2 genn. 24 febbre 1575; Arch. Vaticano, 'Nunz. Franc. 9 
C. 35, 36, 74, 76, 82, 116, 217, 513, 544 638, 736, 689 (1574). Pastor op. 
cito p. 674 e segg. Pio V p. 388 (per l'insuccesso diplomatico del Laureo 
anche in Iscozia). 

B~ Zaydler, Storia della Polonia, Firenze 1831. 
Notizie generiche sulla repubblica reale in O. Halecki, La PologRe 

de 963 à 1914, essai de Synth.èse Historique, Parigi 1933. 
Y. Pacifici, La candidatura di Alfonso Il d'Este al regno di Polo· 

nia (1574.1576), in Résum.és des conmiunications présentées au Congrés 
. (vn·. Congrés international des sciences historiques),. Varsavia 1933 
p. 148 e segg. 



'CAPITOLO XII. 

ll. 

L'ULTIMO DUCA 

LTIMA speranza per AHonso di mante­
nere se non di elevare il rango del' d~­
cato, fu quella di ottenere il titolo di 
re di Gerusalemme. Ma ebbe la durata 
di un baleno. Gli ;fu proposto di sov­
venzionare o comunque di aiutare un 
moto insurrezionale di Palestina e di 
Armenia che non aveva però né consi­

stenza, né radici, né possibilità di sviluppo. Alla corte tuttavia 
sarebbe sembrato sufficiente che gl'insorti - anche in gruppo 
esiguo -lo gridassero re per intavolare una questione d'indole 
puramente giuridica che potesse costituire tuttavia unà rivalsa 
anche contro le timide aspirazioni sahaude. Ma chi trattò la 
faccenda non aveva preciso mandato: anzi i malignl fiorentini 
dissero che si trattava di un truffatore « turco od armeno» che 
sèroccò neUa corte estense danaro e trattamento principesco. 
Risoltosi 'tutto in niente, il misterioso personaggio sarebbe sta­
. to rinchiuso in prigione .entro il castello e poi lasciato dile­
guare. Si trattava di persona di alto rango o di un ribelle del 
turco? Fatto è che i fiorentini si valsero dell'episodio per 

,beffeggiare il duca d'Este (l). ' 

(1) Bibl. ·Estense in Modena, Rodi Annali di Ferrara IV, 68·70; 
Guarini Diario; Arch. di St. in Firenze, Lett. del Canigiani 2895; So-
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Incidevano e~tro questi avvenimenti le feste e le ospita­
lità grandiose che erano ormai pii! peso che svago. 

TI dQca di Cleves, nipote di Barbara, nel noven,ilire 1574 è 
ospitato nella stanza già de.lla duchessa d'Urbino, assiste a 
partite di caccia, a balli nell'appartamento di Leonora, visi­
ta cavalli di razza, ascolta concerti musicali. Ma ha i giorni 
contati. Parte in bucintoro per Ravenna ed è poi a Roma ~el 
Carnevale ed esausto si spegne. Alfonso distende appena al­
cune bende di lutto, ma continua,« feste e trionfi carnevale­
schi.» anche nella domenica di quaresima còn balli e « alle­
grezza » per « amor di dama» (2). 

Ecco ancora un 'ignota per cui il duca non più giovanis­
simo è colto da frenetico amore. 

Colombina la chiama il solito Canigiani e dice che con 
lei il duca Alfonso passeggia in incognito e che lei cerca ogni 
mezzo por di dargli un figliolo!, (3). . 

LERTI, Ferrara e la corte estense, cito p. 18-19. Riproduce questa lettera 
del granduca in risposta al Canigiani, Firenze 4 febb. 1576: «Ridicolo 
fu il principio e così è seguito il mezzo e il fine di. quello, non sappia­
mo se dobbiamo dir matto o piacevole e astuto spirito; ma sarà stato 
meglio che sia da così svanita la cosa, affine che dopo l'esser stata la 
pratica di Polonia di qualche pregiudizio e disgUsto a' Principi supre· 
mi, il turco, come desideroso della discordia "dei cristi8ni non ne havesse 
con quest'altra Hierusalem bitricati con chi ne porta la pretensione e il 
titolo ». Notevole la malafede del granduca in quella falsa: affermazione 
'di disgusto suscitato dalla candidatura di Alfonso. 

(2) Bib!. Vaticana, Avvisi, Venezia lO setto 1574. n duca di CIeves 
partì il 6 per l'Italia. Si tratterrà per qualche giorno a Ferrara. 

Arch. di St. in Firenze. Urbani al granduca, Ferrara 26 nove 1574. 
Arrivato il duca di Cleves «prese grandissimo diletto con la conversazio­
ne di queste dame ballando alla gagliarda, alla te.desca et a la ferrarese ». 

Arch. di St. in Torino. E. Pozzi al duca di Savoia, Ferrara 14 febb. 
1575: cc CIeves ••• a Roma ••• laborat in extremis con un continuo sputo 
di sangue del quale si dà la colpa a disordini ch'egli habbia fatto con 
donne ». Id. 21 febb. SoLERTl, Ferrara, cito p. 108 e segg. 

(3) Arch. di St. in Firenze. Canigiani al gran«fuca, Ferrara 17 dico 
1574: cc Si è certi che il duca dia licenza per le maschere ••• havendo (io) 
tocco con mano un cappottino 4i velluto bigio foderato di cigni et g~r-· 
nito d'argento che so ha a servire per la sua zannina incognita a passeg­
giar la zucca; la quale piglia... certi slloppi lngrassativi sotto la cura 
del fattore et castellano Coccapane, che fanno ingravidar poi subito a 
calze correnti». Lo stesso Canigiani scrive che il Dnca si mascherava 
da arlecchino (Arch. cito Ferrara 26 genn. 1582): cc in abito da zanni si 
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L'aristocratica ,mascherina ignota che non sarebbe dif­
ficile svelare, ma che è pur bello, fra tante indagini « veristi­
che,]), che conservi iI fascino del mistero, sparisce a un tratto 
dagli occhi e dal cuore ,del galante duca ferrarese. 

Come? 
La peste'· invade Ferrara: travolge' centinaia, migliaia di 

vittime e forse una vittima è lei. I 

t il tifo petecchiale o la -« goccia » in una forma violen­
ta che determina la paralisi cardiaca, secondo alcune versio­
ni; secondo altre è una « febbre che ammazza in meno di 
quattro giorni» e s'esprime in sip,tomi diversissimi. 

Scoppia nell' agosto e si propaga per l'iniera penisola co­
minciando dalla Sicilia e da Venezia per diffondersi nel meri­
dione fino a RoDia, nelle Alpi fino a Trento e a Torino ove 
colpisce il duca di Savoia. Alfonso d'Este proibisce immi­
grazioni . e fiere, stabilisce inutilmente il cordone sanitario: 
gli stati suoi sono invasi come quelli del Gonzaga da forme vi­
mente e micidiali. Suo zio D. AUonso è rientrato infermo 
nei primi di agosto. E da agosto a ottobre cadono uomini di 
prima importanza: Ercole (:ontrari, che suscita cupo mistero 

. intorno alla sua scomparsa, Camillo Constabili, AUonsino 

affaticava molto in andare innanzi e indietro addomandando le genti, 
spignerIe, o con una forbice in mano farle star discosto acciò che vi re­
stasse pia~za abbastanza D. SoLEBTl, op. c. c. 84. Non sapremmo dire se 
la figlia del letterato conte Girolamo Falletti, segretario di Stato (morto 
nel 1564) amatn dal duca (o88e la medesima. Certo ella mori due anni 
dopo di tifo petecchiale. Ecco quanto ne scriveva il Canigiani riportato 
dal SoLERTI (op. cito p. 23). Ferrara 15 agosto 1576: «Poi per la notte 
sento che si lavora da S. E. molto di segreto e con gran riputazione- in 
su una fanciulla che rimase del Faletto di infame memoria che mi 
sta come in casa e a muro a muro ed ha una rinscita in castello come 
mé che è veramente una bella giovane da impregnarsi alla prima. Faccia 
Dio la su volontà e se ella non sa farsi duchessa di Ferrara suo danno D. 

Ferrara 28 dico 1577: «Due dì sono mori a furia di petecchie quella. bella 
pulla figliola dél Faletto, dama favorita del sig. Duca die ac nocte D. Di 
un altro preteso amore parla in precedenza sempre lo stesso Canigiani, 
Ferrara 5 otto 1573: « Sembra che quella calzolaina che tiene Sua Eccellen­
za sia gravida, la quale queste gentildonne invidiosissime chiamano anche 
ciabattina per avvilirla bene il più che si può... Ma non l'ho per vera ». 
Nella precedente lettera del' 15 dice ancora: «La ciabattina, come fu col 
marito brullO, vecchio e mal fatto s'impregnò subito e ci ha quasi finito 
di vituperare affatto D. 
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Trotti, Giambattista Pigna (t 4 novembre 1574), che tut­
ta la breve ed intensa vita di poeta e di politico ha consu­
mato a servizio del governo estense (4). 

La corte cerca salvezzà verso Venezia dove l'epidemia è 
cessata e i superstitis~mbrano immuni, ma è immobilizzata 
dalla infermità. Ogni giorno nell'albo la ([ tavoletta» elenca 
un impressionante numero di morti. Un settimo di Ferrara è 
colpito. Anche l'ineffabile Canigiani ammala contagiato dal 
padre ~ ma senza soccombere! - e dà occasione di svelare 
il tipo di quei diplomatici pezzenti, di quegli agenti, in­
formatori, « pennaioli »: comuni in quel secolo e non in 
quello soltanto. E, d'altro Iato, della grettezza di quei pic­
coli sovrani. « Devo andar chiedendo r elemosina» scrive al 
granduca Francesco, « vergognandomi 1inanco dei miei, ma 
non ho di che sostentarmi, né pagare le ,medicine.! » e chiede 
la carità al suo sovrano (5). 

(4) V. notizie in FBlzzl, op • cito voI. V, Continuazioni p. 57: So­
LERTI, Vita del Tasso, p. 169. 

(5) Bibl. Vaticana, Avvisi, Roma 13 agosto 1575: «È morta la ra­
mosa Brancadora et il principal membro di questa corte Gabriel SeI­
vago soffocato dalla goccia et in Ferrara il sig. Hercole Contrari... cadde 
morto D. (V. infra cap. su Lucrezia). « La peste in Trento va declinando, 
seguita nella Calabria et è cessata affatto nella Sicilia». 

Arch. di St. in Firenze. Canigiani al granduca, Ferrara lO agosto 
1575. Notizia della morte del Contrari (v. inCra cap. cit.): «D sig. 
Duca andò a Marina a pescare con certi assi legati insieme che diéono 
esser assai bello spasso,' dove andò anche il sig. D. AHonso che è tor­
nato con un poco di febbre. n sig. duca tornò a BeIriguardo et da 
Marina sabato et non volse che si lasciassi' entrare il corner di Bo­
logna che veniva da Venetia dove par che sia la peste D. 

D padre dell'ambasciatore è, stato malato e «vergognandomi an­
cora dei' miei di casa di andar accuattando per amor di Dio D prega 

I che il granduca lo soccorra. Non fa scrivere essi ma scrive egli mede­
simo da letto. « Ha avuto febbre mortale et pestifera per tre settimane 
in continua gravezza et doglia di testa» (id. a id. 19 sett.). 

Id. a id., Ferrara 15 agosto: Qui s'è bandito fiere per sospetto di 
peste. 

Bibl. Vaticana, Avvisi, Roma 20 agosto: «( Si scoprono in Ferrara et 
poco meno in Mantoa febri pestilenziali che ammazzano in meno di 
quattro giorni». 

Lettere ael 13 da Torino dicono che il duca è fuori pericolo. 
Arch. di St. in Firenze. Canigiani al granduca Ferrara, 4 ottobre: 

Eucalat (?) domanda elemosine al granduca per « pagar i medici et le 
medicine D. lO ott.: c'è grande mortalità. È morto Alfonsino Trotto 
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Sulla -città squassata dal terremot~, diroccata e inabitata 
'in buòna parte, qù~l diffondersi di epidemia ,fra le padane 
brume autùnnali, il calpestio lugubre dei mo~atti, il salmo­
diare per i defunti, devono aver dato sensazioni di estrema, 
letale trist~zza. 

Suonava ormai veramente l'ora estrema per i duchi 
d'Este. 

Alfonso lo sentì e si chiuse in sé in profonda tristezza 
come 11,n uomo senza speranza. Mutò perfino carattere e si 
fece insofferente e iracondo. ' 

I ministri che chiamò dopo il Pigna, o Montecatini e La-
: derchi, non lo servirono. Incapaci e infedeli non gli ebbero né 

rispetto né stima e giocarono spesso una doppia partita che 
rasentò ìI tradimento, se non fu tradimento come nel Mon­
tecatini (6). 

(figlio di Cesare fratello naturale del duca). 14 ott.: la peste avanza. 
17 ott.: il duca (Alfonso) ha captato una nave con 24 turchi e 7 anime 
cristiane. 

Canigiani al granduca, 21 ott. 1575. La peste a Mantova: « Qui 
morì hieri il -r.onstabili a Vigo nuovo, sua villa, di morte subitanea 
che ha imitato il Contrari, cosi come restava dopo di lui il più comodo 
gentilbomo che ci fusse: lascia fra l'altro ,vedova la più bella giovane 
di Ferrara cioè la signora sorella del Gonte Palla Strozzi et la figliola. 
Morì ancora un tale Coletta mercante D. A Venezia °e Bologna c'è ano 
corala peste. ' 

26 ottobre. Si dice che a Mantova la peste fa grandissima strage 
« si fa extrema diligenza per espressi comandamenti sotto pena della 
forca l5. «Qui è malato un 70 o almeno un 80 di Ferrara. Hercole (mo­
ribondo) ••• ba più tosto ripreso ••• hoggi che è il 140 giorno del suo 
male... sendo passata stanotte potrebbe scampare (poi da letto 30 ott. si 
apprende che è morto). lo non posso guarire et ripigliar forza o carne 
et ho di continuo nella testa in ogni o parte grandissime doglie, per il 
tormento delle quali ne era lasciato persuadere a pigliare un· poco di 
pasto benéhé magro, debole et senza vino ~ià da tre mesi, ma il poco 
di terzanella che m'hlÌveva riassalito di nuovo

o 
mi fa' indugiar D. 

30 ott.: Grande mortalità. Chi può fugge verso V~nezia « dove quelle 
poche petecchie nere fanno pochissimo danno et °non sono più' conta· 
giose D. La corte è malata; :inc1}c il Pigna che è piutt!>8to in pericolo. 
n duca ha dovuto per Ql!esto malato di corte sospendere la partenza. 

6 nov.: c( hiersera sul sotterarsi del Pigna' D. « Qui n'è morti per 
giorno più assai che a Venetia D. 

28 nov.: Talvolta si vede la « tavoletta bianca D (ove sono segnati i 
morti di Venezia). 

(6) n primo ministro di Alfonso morì il 3 otto 1564 (FluZZI 362); gli 
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l fiscali indurirono il pugno fino a provocare sommos­
se (7): a Modena sul principio del 1575 e a Ferrara il 22 
d'agosto, ove fu ucciso Cristoforo Fabretti, 'lo spregiato, l'odia­
tissimo appaltatore del sale e delle dogane (8). 

S'ebbe a poco a poco una crescente sensazione d'incuria, 
di sfiducia, di isolamento, sicché il prestigio -- impondera­
bile amato che diffonde la propria anima od attira l'altrui -
si restrinse sempre piji, si ravvolse in sé stesso sprofondandosi 
in ([ un certo sussiego alla spagnola» (9) che discostava, pro­
vocando un~ evidente reazione di antipatia e di dispregio. 
Diffidente nell'intimo, sfiduciato di tutti, riusciva. tuttavia a 
dominarsi, ma aveva perduto quella affabilità che conforta 
e riscalda, per mutarla in comportamento appena tiepido e 
opaco. Gerarchi e burQcrati, appena intuirono il disgregarsi 
dell'energia coordinatrice, accrebbero i litigi tra loro, gli 
screzi, le iracondie, le ripicche, i dispetti meschini. E sorse 
la stanchezza, il ridicolo, l'insofferenza. ·Mancò la disciplina 
nell'esercito, l'onestà nelle amministrazioni, la rettitudine 
nella giustizia. Tra sovrano e governo, tra govemo e popolo, 
fra ognuno d'essi ugualmente si creò un vuoto, una sempre 
crescente distanza. E ogni organismo si polverizzò via via in 
un disordinato urto di egoismi: ogni c.osciena di dovere e di 
disciplina decadde, decadde cioè l'amore è la coscienza della 
patria. Le fazioni del popolo, I!l rivalità nella gerarchia, i 
dissidi della famiglia ducale. Le udienze del sovrano si estin­
sero. Pochi lo desideravano, pochissÌmi lo credevano~ il po­
polo non lo vedeva più. Ed egli era stanco di ognuno. Matu­
rava contemporaneamente questa sensazione di distanza: il 
niente, la dissoluzione. 

successe il Pigna; Montecatiui fu successore del Pigna (SoLERTl, p. 105, 
erroneamente dice che il Pigna è morto nel 1574) essendo stato nomi· 
nato segretario nel 1579 e tolto dai ruoli nel 1597 (F'lUzzr, p. 406); G. 
B. Laderchi fu nominato segretario nel 1583 (FRIZZI, p.' 402). 

(7) Arch. di St. in Firenze. Canigiani al granduca, Ferrara 2 gene 
naio 1575: A Modena hannl) « dato a furor di popolo molte picchiatè» 
agii affittuari del sale. 

(8) FRIZZI, IV, 364. 
(9) Arch. di St. in Firenze. Relazione di RaJfaello dei Medici, 22 

giugno 1567; LAzzABo, Ricordi di Governo. 
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n granduca di· Toscana, il Papa, Venezia, giocavano irri-. 
dendo e fomentando su quell'organismo in sfacelo (lO). Le 
« voci» si diffondevano con sibilo lieve di lima, ma il ferro 
era roggio; effetto e causa ad un tempo, la propaganda stra­
niera, potenziata dalla volontà, incoraggiata_ dal successo, di­
vampava bi campo già arido e lo inaridiva. Vantaggi e fan­
tasmi, fumo per il domani, il tutti ed ognuno, ebmciava 
ogni possibilità di rinascita nelle radici più salde, le tradi­
zioni dei secoli. Sopito nel fumo e nella caligine~ l'ammo di 
Ferrara morì con la stirpe estensé. In un 'unica esile mor­
te si dissolvettero insieme. Triste e quasi pietosa - per 
chi la pietà, sacro balsam.o umano, jn luogo d'odio e di scher­
no e di giudicante superbia sa diffondere sulle sventure - è 
la Vita di Alfonso negli ultimi anni. 

Artista nato, incapace di distinguere nella stessa cor­
ruzione politica il volo dominante della fantasia dall~ possi­
bilità della pratica, dalle vanità dell'azzardo, egli chiese cOJl­
forto ed oblio ~'arte, alla musica, ai carmi. 

. Coronate le torri del castello e della cattedrale, sorse sui 
disegni di Alberto Schiatti la nuova Chiesa di S. Paolo e, nel 
coro del Duomo, Bastiano Filippi dipinse la maestà del giu­
dizio universale. Torquato Ta'sso dava alle scene l'Aminta, 
fissava in gioia e in affanno la visione divina dei suoi poemi, 
librava nell'arte ~ nei giardini - voli di falene e di colombe 
- le . rime dei suoi mille sonetti. Luzzaschi, i Frescobaldi, 
Giusberti e i Della Viola riempivano di note le oscure serate 
della cortç nel salotto della duchessa d'Urbino (Il). E poi l~. 
cacce e le cavalcate, la gioia - ma ora falsa e fallace - dei 
carnevali lussuosi, l'inefficace apparire di nuove delizie. La . 
Mesola, . tra Goro e Volano, villa e fortezza sul Po e s~ mare 
fra boschi e pinete, elci e tamerici muti sul volo dei fagiaJli 

. sull'agile' corsa dei cervi erano, per voluti contrasti, lo sfondo 
vivace al profilo ormai curvo e stanco dell'ultimo duca di Fer­
rara (12). 

(lO) V ~ infra. 
(11) Per la musica nelle confraternite e nei monasteri v. FRIZZI, 

p. 414, ~1. 
(12) Egli stesso fabbricava eleganti cannoni come U nonno (FmZZl). 
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Fortezza, la Mesola, murata per nove miglia, ma fortezza­
nata nelJ' arte - arte ed armi indivisibili sempre I. - nel pen:­
siero della stirpe padana (13). E poi fortificazioni a Ferrara 
con mirabili porte di marmo (1582) (14) e l'addizione del Bor­
go di S. Luca irto di incompiuti baluardi (1589) ma raso -al 
suolo da Clemente VIU, insieme con Castel Tedaldo, a perpe­
tuare la vittoria papale in quella munita cittadella che sarà 
una delle spine più acute del languente stato dei pontefici. For­
tificò Modena e Reggio (15), ma. incompiuta fortezza egli la­
sciò là dove tutta la terra avrebbe dovuto cambiarsi in ba­
luardo, e incompiute ~eré di bonifica come quella - mi­
rabile --- del polesine di S. G.iovanni Battista iniziata nel '64 
sotto il governo di D. Luigi e di D. Francesco e diretta da 
Isidoro del Portello che chiuse un ramo del Po - il Po mor­
to - e vi pose le paratoie automatiche (16). Miracolo di inal­
veazione che e~be il successo di un giorno! 

Deluso nella elezione polacca, dannato ad estinguer la 
stirpe, Alfonso persegue d'ora in avanti ~a sola politica di­
fensiva con u~ solo miraggio che ogn'altro comprende: sal­
vare Ferrara e i domini. 

In questo programma che s'attuò solo in parte egli, fe­
delissimo alla Francia, ebbe provvidenziale sostegno in Fi­
lippo n. 

AI monarca spagnolo erano note le aspirazioni papali: 
incorporare tutti gli stati estensi. Ma per una evidente ragione 
di equilibrio politico egli non volle un ingrandime~to dello 
staio ecclesiastico, che gli sembrava eccessivo, come nOn lo 
volle l'imperatore. Per trecentomila scudi fomiti e spesi du-

(13) La Mesola fu tuttavia l'u1tbna «delizia» estensc: edificata dal 
duca dal- 1578 a~ 1583 su disegno di Marcantonio Tosi c sotto la dire· 
zione di Giambattista Aleotti detto l'Argentano. L'ultima duchessa, che 
nc sarebbe stata l'ispiratrice vi entrò nel 1584 in occasione dci suo viag­
gio ufficiale nello stato. A. WZABI in Diamante, Ferrara, giugno 1929, 
p. 22, con fotografia.. . 

(14) FRIZZI, 394. 
,(15) Avvisi, 5 giugno 1574. _ 
(16) FRIzzI, p. 362. Uno dei quattro canali padani aperto in quel. 

l'occasione aveva nome l'Ippolito, indizio del contributo finanziario foro 
nito da Ippolito ll. Gli altri erano: il Seminiato, il Bentivoglio, il 
Galvano. -
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rante la guerra coi turchi, egli' ottenne nel 1594,· dall'impe­
ratore RodoHo n l'investitura di Modena, Reggio, Carpi, Este 
e Rovigo, anche per i discefadenti non legittimi della sua di­
nastia. E riuscì ~ conservare agli estensi uno stato ed un ~ro- ' 
no, che, nell'architettura vacillante dell'Italia divisa, fu con­
trapposto dalla Spagna a quello 'dei Medici, infido. 

In un momento di tensione con Cosimo s'era parlato di 
cessione da· parte di Filippo II dello stato dei Presidi ad 
'Alfonso d'E~te e poi anche di tutta la terra di Siena pur ago­
gnata anche dai. maJltovani~ Comunque lo stato dei ;Pre­
sidi avrebbe dovuto bilanciare l'annessione di Siena a Fi. 
renze. Ma il granduca preparò la rappresaglia:, l'acquisto di 
Finale in qu~lla terra di Mirandola che era fra le più vive 
aspirazioni e' che divenne - molto tardi - degli Este. Ciò 
avrebbe significato, a lungo andare, la guerra con un inde­
cifrabile ampliamento di confiitto é la Spagna mantenne i 
pr~idi per sé, anzi l'idea non assunse neppure forma con­
creta. 

Ma lo stato pont~ficio ai confini lombardi, oltre che ai 
napoletani, Filippo n n~~ lo volle, lo vietò. 

Mentre Alfonso aspirava all'annessione di Lucca, come 
di Massti e Carrara (17), avamposto contro Firenze quello, ur­
gente braccio quest'altro sul Tirreno, il papato scoloriva le 
sue brame su Ferrara e si mostrava propenso a confermarla 
ai successori di AHonso. Tanto accadde durante il pontifiCato 
di Gregorio XIV. 

Per pressione della Spagna, per ammirazione verso la 
casa d'Este e perfino, come fu detto, per' riconoscenza verso 
il duca Alfonso che aveva sterminato i briganti dello, stato 
pontificio (18), ma nella visione in principal modo della effi­
mera mportanza di un breve ingrandimento territoriale, Gre­
gorio XIV venne alla concessione. 

Ma il collegio dei cardinali s'oppose; s'oppose la' com­
missione da lui creata al riguardo (in cui riappare porporato 

(17), La successione dell~ incorporazioni ru: Carpi e Corregio (1635). 
Mirandola (1710). Massa e Carrara (1718). 

(18) FRIZZI, IV, ~09. 
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l'incapace Laureo accanto all'implacabile Aldobr8Jldini)· e 
rese vana la resistenza del papa che per un alterco in pro­
posito col cardinale Santori sentì accelerare la morte. D motu 
proprio che egli aveva deciso di emettere in ;favore di AHonso 
in tal modo sfumi» e fu sostituito da una costituzione papale 
confermante la bolla di Pio V prolungata il 4 ottobre men~e 
il papa giaceva agonizz8Jlte (19). 

n duca d'Este era venuto a Roma ilIO agosto col segre­
tario Laderchi e un seguito di settecento persone e quattro­
cento cavalli, e aveva avuto nel palazzo di S. Marco un vero 
alloggio da re. ,1 .suoi appartamenti comunicavano con quelli 
del papa sicché ebbe agio di parlargIi liberamente" ed esau­
rientemente, in segreto (20). Gli promise di nominar suo 
erede Filippo d'Este Marchese ili S. Martino parente del pa­
pa (21), gli propose, in vista delle ostilità del collegio, un au­
mento del canone feudale (22) ma tutto fu vano per la ;fatale 
morte del papa, scomparso dopo dieci mesi di regno. Alfonso, 

(19) PASTOB, Sisto JI, Urbtm(J Jll1, GregorÙJ XW, pp. 554 e ~segg.; 
M. FAbNI, Il pontificato dì Gregorio XIV, Roma 1911, p. 183 e segg. 

(20) DENGEL, Palauo di S. Marco, Lipsia 1909 p. 111; FRIZZI, IJI, 
410 e segg. cita una relazione dell'archivio capitolino; Arch. Vaticano 
Caerimonialia; BiliI. Vaticana, Relaz. dell'arrivo in Codici Cappolii 63 
p. 1~5 e segg.; PASTOR, 1. c.; FmZZI cosi descrive il soggiorno del duca 
a Roma: « Ebbe l'incontro di molti cardinali e principi ro~ani. Una 
guardia di 50 alabardieri lo accompagnava per Roma contro il solito in 
casi simili col seguito di 12 palafrenieri pontifici e di molte carrozze che 
si nnmeravano talor fino a 100. Con si onorifica forma si portò a baciare 
i piedi al S. Padre, indi ricevute le visite andò a restituirle al· Sac. Col· 
legio e ad altri principali personaggi. Ai 12 di agosto 'e qualche altra 
volta pranzò 8010 col papa ad unSI tavola separata ed· ai 15 sedette in 
cappella fra i due cardinali diaconi ». 

(21) MUB.U'ORI, Antichità estensi, vol ll; CotTAFAVI, Filippo d'Este 
e l'investitura di Ferrara del 1591, Reggio 1889. 

Bilil. Valicana, Avvisi 21, 24, 31 agosto, 4 settembre. Solo l cardinali 
Valerio e Lancellotti avrebbero parlato in congregazione in favore 
del duca •. 

BENTIVOGLIO, Memorie, p. 202. Filippo era generale di cavalleria e 
cognato di Emanuele IV di Savoia e per parte di sua sorella Sigismonda 
anche cognato di Gregorio XIV. 

(22) Avrebbe offerto un milione d'oro, l'anmento di due terzi del 
canone e la cessione di tutte le bonifiche per un valore di 12 milioni 
(Bilil. Vaticana, Avviso 15 sett. 1591). Ma ciò è posto in dubbio dal. 
l'inviato di Urbino (Urb. 1059 II, 502); PASTOR, op. cito p. 555. 
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tre giorni dopo il principio dell'infermità, s'allontanò deluso 
da Roma, si fermb per ~alche tempo a Caprarola e rien­
trò a_Ferrara il 16' ottobre (23). Reggente aveva lasciato lassù 
l'ultima sua giovanissima moglie Margherita Gonzaga (24). 

TI problema dell' erede s'innestava· di necessità ancora e 
sempre ad ogni altra questione politica, e la dominava. 

Tra le numerose trattative matrimoniali che il duca svol­
se - spentasi Barbara d'Austria - primeggiò quella con Maria 
Stuarda, sua lontana congiunta, perché nata da un Guisa e dai 
Guisa sostenuta e caldeggiata. Ella portava, oltre il miraggio di 
llÌl principato consorte, una indiscussa fede cattolica che molte 
punte avrebbe smussato con Roma (25). Poi venne la propo­
sta della esuberante e leggendaria Marfisa, sua cugina car­
nale (26); infine dischiUse i talami d'oro a una fanciulla 
quindicenne, nipote dell'imperatore e di sua moglie morta: 
Margherita Gonzaga figlia di Guglielmo di Mantova e di Eleo~ 
nora d'Asburgo (1579). Ma la piccola duchessa altro non 
portò che lo scintillio d'una giocondità spensierata (27) e 
d'una devozione costante nell~ lunga vedovanza. Arido anche 
que~matrimonio. n duca d'Este non poteva aver figli a cau­
s~ della sua caduta da cavallo in Francia - come si dice­
va ~ (28). Ed egli ricorse a medici, a terme, ad astrologi, a 
streghe, e pregò nei santuari!. Fu malignato e beffato. 

Né il matrimonio di Luigi, per coi tanto insistette, pote­
va nulla risolvere. Era vero che il papa si mostrava propenso 
a conceder dispensa al car&alédei Medici - come poi la 
concesse-ma il caso· era nettamente antitetico. La dispensa 

(23) ·Bibl. Vat •• Avvisi, 9 otto 1591; ClCAllELl..A, Vita Gregorii XIV. 
(24) FRIZZI, IV, 410. AHonso· era venuto a Roma in segreto annun· 

ziando di recarsi in pio viaggio a Loreto e ad Assisi. 
(25) CAMPOBI, Luigi, cito p. 21. . 
(26) E. FLom, Storia e leggenda di Marfisa' d'Este. Era nata nel 

1554, V. p. 41. . 
(27) LAzZABI, Tre duchesse, cit.; SoLEBTJ, Ferrara, cit.: ricorda il 

suo andar di notte in frone di maschere picchiando ai portoni della 
ciità! . 

(28) Rodi Annali cit.; Rela:ione dello stato di Ferrara a cura di 
A. Agnelli in «Atti della R. Deputazione Ferrarese di St. Patria D, 1896,. 
p. 246 e segg.; FONTANA, op. cito fil, 137. 
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pel Medici significava mantenere al papato la fédeltÌl di Fi­
renze; quella per Luigi - che poi era soltanto diacono -
implicava la rinuncia, a Ferrara. E un matrimonio contro il 
volere del papa era agli effetti dinastici perfettamentè blu­
tile ••• avrebbe potuto offrire solo germogli ~egittimi! 

Caduta ogni speranza, si designò il successore: Don Ce­
sare, volutamente de~ignato a render l'omaggio feudale a Si­
sto V (29), poi" Filippo estense di S. Martino, poi ancora D. 
Cesare, l'incarnazione del ramo più attiguo al regnante, quel­
]0 dei discendenti di Alfonso I e di Laura Eustochia. Si so­
ste;nne così - e Lorse provò - la legittimità del matrimonio 
di Alfonso con lei alla cui memoria si rendevano grandi onori, 
mentre ufficialmente era proclamato D. Cesare cui per cau­
tela politica era data in moglie Verginia dei Medici figlia le­
gittimata di Cosimo I (6 febbr. 1586) (30). 

Il papa non lo riconobbe! poco dopo Gregorio XIV, salì 
per somma sventura la' cattedra di S. Pietro uno spietato av­
versario della dinastia: Clemente VIll, quel cardinale Aldo!' 
brandino che aveva nome d'Ippolito proprio pei benefici che 
la sua famiglia aveva ottenuto dagli Este 1. 

" Come la sensazione della debolezza di Alfonso si svelò 
e si diffuse, tutti i confinanti gli si diedero contro, per muta 
intesa, a colpire. 

Fu di temperamento litigioso? (lo sdegno di una ma­
dre?) Forse. Ma' certo è che non ebbe un confine su cui non 
sorgesse un quesito. " 

Ebbe questiC!ni con Vel!ezia per Trecenta (31) e s'appellÒ 
con discutibile mossa all'arbitrato del papa come' suo feuda­
tario; un' altra ne ebbe ancora per i confini di Loreo nel 
Polesine, di Rovigo e di Ariano nel ferrarese che raggiunsero 
il massimo. della tensione nel 1586 e richiesero' per la sua so­
luzione ]a maggiore 'attività di D. Luigi e l'intervento del 

(29) FmZZI, IV, 389. L'avv. Francesco Terzani di Cremona recitò 
l'orazione ufficiale. 

(30) e di Camilla Martelli l'infelice, giovinetta venduta, come dis· 
sero, dal padre al duca e da questi sposata nel 1570 (Verginia morì 
il 15 gennaio 1615). 

(31) V.' sopra, cap. XI. 
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papa anche stavolta che ne trasse occasione per ribadire il suo 
diretto dominio su Ferrara (32). Con Vincenzo Gonzaga fu in 
contrasto per i confini con Mantova (1588) e ne sgorgò una 
guerriglia in cui furono uccisi dei mantovani portandosene 
le teste a Ferrara. Poco mancò che ~eguisse la guerra, mentre 
egli veniva sospettato di una congiura contro Vincenzo Gon­
zaga che era pur suo cognato! Ci volle la buona volontà del 
cardinale Scipione Gonzaga e dell'antico cardinale Ferdinan­
do dei Medici,' ora Grandu~a di Toscana, per trovare mi" ac­
'cordo all'aspra questione (33). Con Lucca fortemente agogna­
ta - forse l'ultimo programma· annessionistico vagheggiato 
dalla sua mente -- fu per nascere la· guerra nel 1579 (34) e 
più tardi fu il cardinale Luigi a placarla (35). Più aspre le 

(32) FRIzzI, IV, 402: «Alle dispute ••• si aggiunse l'aver iI duca pian­
tate alcune palificate al suo porto di Magnavacca per beneficio della pe­
sca di Comacchio, la quale affittò l'anno dopo a Nicola Masi ed Alberto 
Dalla Penna per 520.000 scudi. n disgusto della Repubblica divenne tale 
che ·vietò per fino iI trasportarsi da' suoi stati in ferrarese la calce e 
l'altre materie .. da fabbricare. I riguardi però che s'ebbero al pontefice, 
tutto sedarono ». Egli cita un compendio informativo sui confini di 
Ariano 1735 art. 7 e appendice p. 51, 57. 

V. in proposito una lettera di Luigi al Duca (Arch. di St. in Modena) 
Roma 29 nov. 1586 relativa alla vertenza con Venezia, alle cose del Re­
no ecc. In un'altra pure da Roma del 18 otto 1586 scrive di aver parlato 
col papa· in udienza ma di non potervi tornare perché infermo. Dubi­
tando p~rè) che o: per quello ch'è scritto a molti da Venezia» ci possa 
essere « un poco di miglioramento di quel che sarebbe dato a me di gua­
rire ». Ha mandato a parlare al Papa per supplicarlo di non dar risposta 
risoluta· o: fin tanto· ch'io non possa uscir da letto et essere a dar conto 
della verità'a S. S. ». Se non potrà sarà presto a parlargli iI Card. Cana­
no. «L'ambasciatore di Venezia fu venerdì all'udienza ••• ordinaria •• et vi 
stette longhissimamente a che molti gentilbomini hanno avuto eonside­
ratione et me l'banno dellO ». o: Non sono più lungo perché iI caldo della 
febbre non m'ha ancora lasciato ». In altra ancora del 22 ottobre, sempre 
da Roma, dà relazione di quanto ha trattato iI conte Ercole Tassoni col 
papa circa iI porto di Magnavacca. 

(33) Fmzzr, IV, 404; v. sopra cap. XI'. 
(34) V. ultimo capitolo. 
(35) Arch. di St. in Modena. Luigi ad Alfonso, Roma 27 apro 1579: 

La mattina iI papa lo ba chiamato proponendogU di farsi J,Ilediatore 
neDa vertenza tra Ferrara e Lucca e lo ha pregato di supplicare iI duca 
che ba inviato già 3000 fanti ai confini di non accendere il fuoco in 
Italia. Roma· 20 luglio 1583: n papa vuole che le cose dei luccbesi si -
sistemino e che di causa privata non si volesse' far divenire pubblica. 

4. 
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questioni alla frontiera di Bologna che avrebbe anche, questa 
dato origine ad una congiura. L'attentato contro il legato di 
Bologna sarebbe stato .ordito d~ lui (36), secondo i sospetti; 
ma i bolognesi veramente, per mano dei Malvezzi, tramarono 
la morte di AHo;nso nel, 1580 quando da Ferrara si recava a 
Modena (36). E tu per mezzo di una congiura' che egli tentò 
di impadronirsi della Mirandola nel 1592 (38). 

Per 'l'inquietudine, divenuta irrequietezza, dei suoi con­
fini e dei suoi dòmini dovette essere in moto anche negli anpi 
della stanchezza. Con pretesto o di convenienza o di ,diporto 
per sé e per la giovane duchessa, è per esempio a Scandiano 
nel 1576, a Mantova, a Finalé, a Modena, a Reggio, a Carpi 
nel 1584, ma con uno scopo esclusivamente politico. l'anto che 
Modena volle la precedenza della visità su Reggio, preceden­
za che doveva indicare la designazione a capitale nel caso che 
Ferrara cadesse, come fu (39). 

Roma 30 luglio 1583: I lucchesi hanno avuto offerta di 1500 spagnoli e 
il governatore di Milano promette 1000 fanti. 

(36) Arch. di St. in Firenze. Canigiani al granduca, Ferrara lO otto 
1575: «A Roma debb'esscr più romor cbe mai per il sale, per i confini 
di . Bologna, per la lite con il card. da Este e forse anco per i nostri 
bandi circa gli scudi e le monete D. A questo proposito si veda un avviso 
da Roma 7 setto 1575 (Bibl. Vaticana): «S. S.tà ha fatto intendere a que. 
sti ministri di principi feudatari come Ferrara, Parma et Urbino et altri 
circonvicini liberi che compariscano ad allegrare quanto loro occorre 
in materia delle monete et delli scudi col quale si spcndono nello stato 
ecclesiastico ». 

(37) IArch. di St. in Modena, Processi di Stato. Processo contro Ce­
sare Saccomani, Sigismondo Sogari ed altri incaricati dai Malvezzi di 
uccidere il duca. Nel 1581 risultano banditi da Bologna i Malvezzi «il 
cui capo si chiama il Zoppo altrimenti il Minciante D (Bibl. Vaticana, 
Avvisi, Roma 11 marzo 1581). 

(38) Arch. di St. in Modena, Processi di Stato. Processo 'contro il 
, capitano Claudio Maffei e altri imputati di aver voluto dare la Mirandola 
al duca di Ferrara col pretesto di trattare il matrimonio del conte con 
una delle sorelle di D. Cesare D'Este (U. Dallari, Inventario ••• dei doc •. 
della cancelleria ducale estense, nel R. Arch. di, Stato in Modena, Mo­
dena, 1927). 

(39) FRIZZI, IV, 397. A Scandiano ne11576 egli e «il duca di Parma 
honora,vano le nozze di quel signore che havea condutta sposa la figUol~ 
del conte di Sala D (Bibl. Vaticana. Avvisi, Roma 4 febbr. 1576). Per il 
fasto dei suoi corteggi v. anche un Avviso da Ferrara del 21 nov. 1559: 
suo arrivo a Belvedere. 



D. ~ L'tJLTlMO DUC& 51 

E a Modena e a Reggio egli erigeva iortezze (40). 
Altri viaggi nella sua movimentatissima vita egli compie 

per alti iDcarichi di arbitraggio. Ancora a Mantova e a Par­
ma fu per questa ragione nel giugno del 1593 a risolvere d'fu­
carico dell'imperatore, del papa e del re di Spagna, una que­
stione tra quei duchi e il Marchese Del Vasto e il Conte Pa­
ris Scotto: e tanto operò da scongiurare una guerra che avreb. 
be potuto avere pericolosi sviluppi (41). 

Talvolta ~aggiò" per ragioni esclusivamente cliniche (42), 
tal' altra a solo scopo di religiosa pietà, giacché egli fa inti­
mamente devoto fino a sentir la messa ogni giorno (43), fino 
ad "accorrere, modesto pellegrino, a sciogliere un voto nel 
santuario di Loreto veneratissimo dalla sua gente (settembre 
1579) (44). 

Vicino a morire egli, il presunto "eresiarca, pregava la 
Vergine. L'ultimo viaggio, l'ultima impresa fu la prima pietra 
che egli situò con la duchessa per la chiesa della Madonna 
della Ghiara in Reggio (45); l'Ultimo pensiero, un collegio e 
una scuola a S." Gerolamo in Ferrara nel convento dei Ge­
suiti da lui tanto protetto (46)." 

Morì sul crepuscolo del 27 ottobre 1597 (47) e fu sepolto 
senza fastigio l'ultimo duca ferrarese. 

;Poca la sorpresa, molta l'attesa, freddo il rimpianto. 
La propaganda avversaria aveva con spietato livore dif. 

(40) lBibl. Vaticana, Avvisi, Roma 5 giugno 1575: Da Ferrara scri­
vono che il duca doveva andare a vedere le fortezze di Modena e Reg­
gio. Ivi, Genova 4 maggio 1575: Si prepara una fortezza (dicono) di S. 
Maestà a Finale che sarà pregiudizio per il sale di Milano. 

(41) FRIzZI, IV, 416. «Questione sorta da semplici parole fu fatta se­
ria da principi di cavalleria D. 

(42) tBibl. Estense di Modena. Rodi Annali cit.: Cl Alli primi di ot­
tobre - 1510 - andò ai bagni di Padova per un male che aveva ad una 
gamba che aveva da quando in Francia un cavallo le cadé sottO». Frizzi 
IV, 313. 

(43) Fin dalla stufa o bagno come riferiva la caustica penna del 
Canigiani (Arch. di St. in Firenze. Canigiani al granduca, Ferrara 26 
otto 1575). «n duca era per udir messa nella stufa D. 

(44) FBlZZI, l. c., 405: aveva. un seguito di 30 carrozze e lO carriaggi. 
(45) FIuzzJ, IV, 418, 1 giugno 1579. 
(46) Ivi. 
(41) Ivi: il 18 fu colto da una febbre che sempre aumentò. 
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fuso disprezzo ed odio. Ed egli, anche per' la lotta intéstina, 
aveva creato' argini insufficienti, lioninche incomplete! 

Borioso, puntiglioso, irrequieto, iracondo, venale, vendi­
cativo e vano (48),. e principalmente ambiziosissimo lo dipin­
sero i molti nemici accusandolo ancora di aver vissuto fuori 
del tempo in un mondo già sorpassato. Ma l'accusa consistente 
fu quella di tirannico 1ìscalismo congiunta alle critiche più 
acerbe per il protezionismo, per le restrizioni annonarie, per 
la scarsità di iniziativa nell'agricoltura, per la diminuzione 
dei prodotti cerealicoli!; .. 

In questo eran messe esagerazioni e senza dubbio incon­
siderate, giacché finivano per renderlo responsabile ~che dei 
fenomeni naturali: non lo era tanto la prima, cui si univa la 
vénalità delle pubbliche cariche, e non era tale da ottenere 
scusa o perdono perché il fiscalismo .- tisi politica sempre 
letale - soffocò ogni libera iniziativa, stremò le. economie e 
non ebbe in compenso che esiguo vantaggio dalla circolazione 
monetaria derivata dall'~ca.1zare delle feste', l,?ssuose il cui 
scopo era in buona parte anche qùello di fronteggiare la di­
soccupazione. 

TI fiscalismo creò nelle . categorie elevate odiosità e r8Jl­
core, scese come malc~ntento e maldicenza fra' mèzzo alle 
masse, rese esausto il ducato ed agevolò -' ecco il peggio -
la propaganda straniera, si che quella Roma che per fiscalismo 
àveva perduto l'impero ebbe, per fiscalismo, il ducato fer­
rarese. 

TI cumulo delle accuse si compendiò in una epigraie bla­
. sfema posta la mano ignota presso la sua tomba. Vi s'insulta­
va sua madre, i suoi avi, lo si additava eresiarca, amico degli 
ebrei (49). 

(48) Tale, con giudizio parziale e adirato, lo definiva Pio W (v. 
sopra cap. VII. X); giudizio che pari a quello di semifollia stronca di 
colpo e dalle radici, qualsiasi personalità. Non sembra che il duca sa­
pesse reagire a dovere, per quanto sia difficUe reagire contro una tale 
demolizione, né sapesse deludere gli accusatori! 

(49) Bibl. Vallicelliana: ' 
'ALFONSO n 

ESTENSIUM PRINCIPUM OMNIUM PESSIMO ET ULTIMO 
EX GAMELLONIS PROIGENJE HORTUM mAHERET 
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Ma in contrapposto restavano i fatti con qual va-
lore se obliati? -: le provvidenze annonarie, le bonifiche, 
l'importazione e la coltivazione delle viti di Borgogna (50), 

'le migli~rie" nelle industrie manifatturiere ove fu trovata ed 

EX PROAVO, AVO, PATRE ~OOMMUNlCATIS , 
EX MATRE HERETICA ET GIBBOSA 

ORTUM TRABERET 
QUIQUE 

COM AD FERRARlA PRINCIPATUM EVECTUS ESSET TYRANNIDEM 
IN SUBDITOS EXERCtrrr 

VECTIGALIA NOVA IMPOSUIT, ANGARIAS NOVAS INVENIT 
VlOLENTER EXEGIT. 

'SUBIECTIS NUMQUAM PEPERUNT; CIVES OPPlUSSIT, 
VICOOS INFESTUS SEM.(per) FUIT 

AURUM ET SANGUINEM SITIVlT, AMBITIOSIOR 
ILLO NULLUS EXTlTlT 

JUDEOS PROTEXIT 
FAMILIAS MULTAS LEVI DE CAUSA DISPERSIT, •••••• 

BONA CONFISCAVIT, 
PON'IfIFlCIBUS NUSQUAM OBEDIVIT 

OBQUE FACINORA 
FERRARlE CIVITAS SEPIUS TREMUIT. 

PAÌ>us A MOENIBUS BECESSlT 
FLUMINA IN CONTRARIUM CURSUM MUTARUNT. 

NULLA PROGENIE RELICTA 
NE FORTE EX TAM INFESTO SEMINE ANTICHRISTUS N-ASCERETUR 

TANDEM l\ÌAXIMA CUM OMNIUM LETITIA 
IN INFERNUM CECIDIT. 

ANNO ETATIS SUE LXVI, TYRANNIDIS ViERO ~vm 
FERRARlE CIVlTAS GAUDENS SUD VEXILIA S.R:.E. 

LONGO POST "LIMINIO REVERSA 
ET A TANTIS ERUMNIS LIBERATA 

AD PERPÉTUAM MEMORIAM OUIUSCE REI MONIMENTUM 
EXTARE VOLIDT. 

CLEMENTE VITI PONTIF. MAXIMO 
MD.LXXXXVII 

(Epigrafe segnalatami dal Ch.JÌlo Prof. Alfonso Lazzari· che prepara un 
vasto lavoro su Alfonso n d'ESte). 

Non sfugge la mano che dettò l'epitaffio; ma Ferrara restò pur sem· 
pre la più alta «gloria d'Este» (D'ANNt.'NZIO, Il Piacere) •. 

«Terre pensose in torvo aere greve 
su cui perenne aleggia il mito e cova 
leggende e canta a i secoli querele ». 

(CumUCcI, Alla città di Ferrara nel XXX aprile del 1895) •. 

(50) Viti della costa d'oro. 
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. usata la porcellana (51), l'incremento degli ars~ali ove ap­
parvero nuovi tipi di fucili e ~ cannoni (52); sta il suo sconfi­
nato macenatismo, le sue raccolte (53), le sue colle~ioni d'arte 
e di mumismatica, la dovizia della biblioteca estense (54), 
relevato decoro dell'Unive~sità, la magnifrcienza della sua 
corte che il Montaigne, visitandola nel 1580, reputò con sor­
presa la più grande che fosse in Italia. Sta in contrapposto 
il giudizio spassionato dei diplomatici da cui appare volitivo, 
tenace, leale, gentile, generoso - fu lui che liberò D. Giulio 

(51) Scoperta da Camillo da Urbino nell'officina ducale delle maioli· 
che. G. I..A.MPOm, Notizie storiche e artistic1le deUe maioliche e deUe 
porcellane di Ferrara nei sec. XJI e XVI, Pesaro, 1879. SoLEBTI, op. cit., 
pago 20. 

(52) SoLEBl'I, op. cit., p. 9. 
(53) Arch. di St. in Modena. Lett. di Alessandro de' Grandi al duca 

di Ferrara, Tivoli 20 luglio 1571: «Rebbi alli giorni passati tre teste di 
filosofi da Mons.r m.mo et R.mo Car.le di Ferrara, le quali havendo 
inteso da me il desiderio di V. Ecc.za el la commissione sua a me data 
nel partire di costÌ, le -dona molto cortesemente insieme con un~altra 
che da Tivoli mi sarà d'oi'dine di S. S. ID.ma et R.ma mandata, la quale 
innanzi partisse di Roma mi commise che scrivendo a V.ra E. le offe. 
rissi ogn'altra sua statua che le tornasse commodo havere che nòn havreb· 
be mancato compiacerla, et le dispiacque non haver altre che queste 
quattro. Le quali quattro insieme con altre otto che ho trovato io in 
più luoghi spero saranno finite di restaurare per tutta la settimana che 
verrà, et le inviarò a V. Ecc.a per la via di Pesaro nel mèglior modo si 
potrà, et intanto attenderò a lame restaurare due altre che ho, et sì 
cercherà per altre quattro che mancano al numero che mi disse Pirro 
Ligorio •••••• D. 

Roma 15 setto 1571: «Sono circa dieci giomi che ho inviato all'Ecc.a 
V.ra xnn teste di filosofi antiche fatte rassettare qui in quel modo che 
disse m. Pirro· Ligorio per la via di Pesaro et tengo se non son gionte 
bora, poco potranno tardare. Quattro delle quali teste sono state donate 
a V. Ecc.a dall'm.mo Car.le suo zio, nove n~ ho comprate io qui, et 
una si è pagata costì a m. Pirro per rimborsare il patrone che fu di 
essa •.• D. 

Lett. del Cav. Priorato dell'8 giugno 1572: <t-Intanto procurarò di 
farla restar compiacciuta di quelle statue che egli mi ha detto, et non 
solo dalla bauda del S.r Car.le mio, ma da diversi altri luoghi, _ et 
quauto più conosco che la cosa preme a V. Ecc.za, et che è per pren· 
deme ricreatione, tanto magg.re studio ponerò per farla restare sodi· 
sfatta, et di mandarle cose degne I di lei, né haverò negotio che mi sii 
per premer d'avantaggio di questo ••• D. 

(54) Suoi consiglieri in questa raccolta furono Enea Vico, Pirro 
Ligorio (v. infra). 



11 •• L'ULTIMO DUCA 55 

d'Este dopo 35 anni di prigionia ...... , ,intrepido fino alla· teme­
ritil (55), avventuroso e vivace,. ma destro e ponderatissimo in 
ogni negozio politico, e cattolico fervente e devoto, protettore 
degli ordini religiosi (56) e dei gesuiti in modo particolare 
(sebbene vietasse l'apertura di nuovi conventi), fondatore di 
orfanotrojì e di luoghi pii, persecutore del lenocinio e de~la 
profan~ione, devoto al cattolicesimo e persecutore degli ere~ 
tici fino a impedire i funebri suffragi a sua madre. 

Gli apologeti lo dissero acuto e temperato, dignitoso e af· 
fabile Vivo ed espressivo, bello e robusto, temperante e casto, 
fedelissimo alla parola data, piacevole nel discorso, liberale e 
magnifico, dotto fino a parlare con perfezione il francese e il 
tedesco (57) ed a leggere lo spagnolo, il greco, il latino, esper­
to nella chimica e nella balistica, oratore, artista, uomo prin­
cipe assetato di gloria (58). 

(55) Per un rischioso cammino lungo il Po, con l'uragano che pro· 
vocò la caduta in acqua della carrozza e il ferimento del Pigna. V. 
SoLEBTI, Ferrara, cito p. 17 (giugno 1567). 

Pure per altro incidente alla gamba sofferente, in un bagno con la 
duchessa, nelle fosse presso Belrignardo (luglio 1580). 

(56) FBIZZI, p. 418: «Nel 1577 li 9 febbraio fece pubblicamente de· 
capitare un Gaspero Sinibaldo giovane bello e comodo cittadino per 
aver tese insidie a monache D. 

(57) A. Giovanru Rostolano, poliglotta, fu insegnante di tedesco del 
duca al quale indirizzava i sonetti: «Fido amico del 'er tante favelle» e 
«Ben t'agguaglio a colei che mille sponde D che alcuni ritengono de· 
dicati ad Antonio Barisano, bibliotecario del duca (T. Tasso, Opere, 
Firenze 1724, p. 463). 

(58) Op. cito 
Giudizi favorevoli su Alfonso danno gli storici FRIzZI (I. c.) e Mlu. 

RATOBI, Antichità e$tensi, vol. ll. Tra i moderni SoLEBTI, Jlita di T. TtU!o, 
p. 1M; id., Ferrara e la corte, cito p. 16 e segg.; AGNELu, op. cito 

In 5oLEIm, l. c., son~ le relazioni di A. Manolesso (veneto) a p. 17 
e 22, di A. Contarini a p~ 20 (da Relaz. cit.) e di altro anonimo (ugual. 
mente veneto); in Agnelli, op. cit., quelle di un fiorentino (V. anche 
id. in Atti e Memorie della Deputazione ferrarese di Storia Patria, 1896 
p. 245); in Alberi nella relazione di cui sopra al cap. VIII p. 217. 

Giudizi sfavorevoli in «Relazione della ricuperazione della città e 
stato di Ferrara alla sede apòstolica fatta dal Card. Pietro Aldobrandino D 

(Bibl. Vaticana, Fondo Chigiano Cod. I, 1,10 c. 6·10 e Vat. Barb. 5356); 
Relazione della morte di Alfonso n (Bibl. Naz. Centr. in Firenze TI, 
I, 107 MagI. C. VIII, 48); Fontana, ID, xxv., 195 e segg., 308. 

Relazione di EmUiano Manolesso 1575: «~ di corpo grande e ben 
p~oporzionato, di Caccia venusta e grave, ma anche molto robusto e 
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Nessuno dei denigratori e degli apologisti Dotò che tutto 
il suo govemo, tutta la sua vita - stranamente sfortunata -
si distingue in due periodi: la fiducia e' la sfiducia, l'illusione 
e la delusione che hanno per fulcro 'l'aspirazione polacca e 
la scomparsa del grande plasmatore del suo programma p'oli­
nco, Gian Battista Pigna. Tutti generalizzano giudizi ch,:., in 
via di massima si riferiscono a due diversi momenti e nes .. 
suno nota che tutto il suo programma politico, anche se ap" 
parentemente ambiziosissimo, era in sostanza solamente di .. 
fensivo. 

Comunque tutti i diplomatici, compresi gli acerrimi fio .. 
rentini; tutti gli storici ne rilevarono le virt:ù, e l'ostilità non 
trovò né trova solidi elementi di sostegno. Nulla di con~reto 
dunque in quel vociare, tranne l'accusa del fisco; il dissidio 
fra lui e il popolo aveva carattere d'incomprensione, di an .. 
tipatia. Perché il duca AHonso fu un esteta e un artista nel­
l'ordinamento, nel comportamento, nell'aspetto ~edesim.o ove 
sulla dignità, sulla vigoria del corpo temprato ai rigori, pla­
smato in rudi esercizi sportivi, oltre la luce delle mobili pu .. 
p~e, traspare il verbo del sogno, la visione dell'arte. Come 
una vera opera d'arte, quasi una ideale trasfigurazione, con­
cepì lo stato e la miB.zia e la guerra, legò in connubio la 
bellezza e la forza, «l'arti con l'armi », come diceva Gua .. 
rini. L'att~nta circospezione. nei negozi della politica da 

gagliardo nella persona; e neDe giostre e tornei di Francia ha fatto 
conoscere che è uno dei' più forznti e migliori cavalieri d'Italia... fa 
gran professione di giustizia e' di clemenza ma ne vuole esser suppli· 
cato con molta umUtà e sommissione. NeDe udienze è gentile ed uma· 
no... e li supplicanti rimangono sempre soddisfatti, almeno di parole. 
Gli preme assai il mantenere in pace e in quiete li .sudditi ••• Nei peno 
sieri è molto temprato... Prende ricreazione di piaceri virtuosi come 
di musica e poesia, gioca alla palla, alla lotta, va ad accellare ed 
aDa caccia. NeDe cose di donne è riservatissimo, e quando non ha. avuto 
moglie mai ha seguitato donne m8ritate, ma ha preso qualche povera 
e bella giovane, con consenso de' suoi e poi l'ha maritata... Ai... negozi 
ha volto tutti i suoi pensieri, di maniera che sta ritirato le settimane 
intere spendendo... non il giorno solo, ma molte ore della notte.' Non 
corre a fretta nelle risoluzioni; ragiona prudentemente; serba la gra­
vità ed' iI decoro; risparmia e per l'ordinario attende a cumulare, ma 
nelle occasioni spende Iarghissimamente. t d'animo intrepido, né teme 
pericolo, né vuoI cedere a pari o ad inferiore per questo rjspetto ». 
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lui sempre personalmente diretta, l'estrema ponderatezza che 
i diplomatici concordi gli riconoscono dèriva dalla fatica di 
elaborare una sostanza estranea alle tendenze dello spi~to. 
n mercante fiorentino aveva l'immediatezza dell'affare, la 
connaturata gioia del compierlo era il suo respiro. Per Al­
fonso era fatica e oppressione, il risultato di prove e riprove 
algebriche, di contrapposti, ili possibilità - urto di fantasmi 
artistici - in lunghe ore di pensiero e d'insomna. Adeguare 
la realtà al sogno fu il suo inti:mo programma e quello di 
tutta la corte, in cui da molti anni l' eccellenza artistica era 
intesa come attitudine politica. La corte di Falletti, del ;Pigna, 
di Torquato Tasso che insegnò scienze all'Università e suscitò 
le ire del duca perché non accettò il governo di Modena. 
È naturale che contro ogni volontà la concezione artistica 
semprè prevalga e che il duca allontanasse lo stato da quella 
realtà materiale verso cui tendeva specialmente in quel perio­
do la rQzzezza degli uomini e lo svanisse in un miraggio di 
luce (59). Mecenate per impulso dell'anima, per estetica gioia, 

Relazione di Alvise Contarini 1565: «È stimato' giustissimo e molto 
casto, c!)n le quali virtù fa che i sudditi sebbene... gravemente anga· 
riali, volentieri lo veggono e lo sopportano. È intento all'esercizio delle 
armi e a quelli ~i cavalleria, nel che riesce più eccellente di ogni 
altro. Ha piacere d'affaticarsi al gioco della palla ed ba gusto grandis­
simo di cose di lambicco con le quli fa non solo cimento di metalli ma 
eziandio di erbe e di ogli per molte infermità appropriate, de' quali 
ne ha portato in Germania a donare come cose preziosissime a S. M. 
Cesarea D. 

Relazione anonima 1573 ~ « Prende ricreazione· ••• di musica e tiene 
una cappella molto eccellente, come di medaglie e antichità, per il 
che ha appreso di sé il Ligorio antiquario famoso, come di poesia nella 
quale arte ha appreso di sé uomini eccellenti, cioè il signor Giovanni 
Battista Pigna, segretario intimo, ed il signor Torquato Tasso, giovane, 
ma tanto innanzi nella sua professione che col progresso dei suoi. studi 
non ha, a giudizio universale, ad affaticarsi per avanzare altri di questa 
età che sé stesso D • 

. Relazione di Oazio della Rena: « Molto inclinato agli amici e mas­
siiDamentea quelli che sono in sua protezione aiutandoli e difedendoli 
sempre COSlantissimamente. Nelle deliberazioni di importanza procede 
con gran maturità, ne' negozi con grandissimo consiglio e nello spender 
con gran ordine. È àan~ssimo e robusto.~., non si può accusar d'intem· 
perante D. 

Giudizi ostili in FONTANA., ID, XXV 195 e seg., 308. 
(59) SoLEllTl, Ferrara, cito p. 21. 

," 
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egli incuorò artisti e artigiam e nella unitaria visione del suo 
tempo, comprendendo nelle arti la storia e le scienze, storici 
e dotti incoraggiò e protesse. Ed egli stesso si esercitò nella 
balisticà e nella chimica. Poi cumulò tesori· immensurabili 
di libri e di manoscritti e diede impulso all'arte della stampa. 

TI piacere fu in lui gioia di conoscere, come nelle rivela­
zioni poetiche e musicate di un mondo ultrasensibile che s'ac-. 
corda vano in una profonda religiosità - sia pure intesa quale 
trasfigurazione estetica' -: conoscere sempre visioni di beltà 
nuova, aspetti di paesi e d'uomini, tendenze di sentimenti 
e d'idee, i colori e i profili del paesaggio di cui è arteiice 
Iddio (60). E viaggiò instancabilmente, quasi con frenesia, 
nella Francia che gli era la terra del cuore, nella imperiale 
Germania, intorno ai suoÌ stati. Artista, ebbe spontanei e 
malcelati scatti di dispregio e di sdegno per quelli che più 
lo tradirono e una intima. tristezza, che fu dolore lancinante 
nel suo cuore sensibile, quando perdette ogni fiducia negli 
uomini, ogni speranza nella loro gratitudine. E questa tri­
stezza, per sua conferma, non fu elemento di pietà ma d'ac­
cusa perché spesso la sincerità è calpestata dalla. meschina 
ma umana convivenza d'ipocrisie. La concreta accusa che gli 
si mosse fu quella del fiscalismo, di avarizia da parte dei pa­
renti, giacché egli spese senza controllo il suo ed il non suo 
senza valutazione del danaro, senza specchi né schemi di bi­
lanci, fece prestiti e ofFerse senza misura' all'imperatore, al 
re di Francia, agli stati vicini, al pontefice (61), profuse oro 

. come un prodigo artista, come un vero signore. Eppure con­
trollò le finanze con indubbia competenza, ma la vile stru­
mentalità del danaro, le visioni di grandezza, infransero sem­
pre ogni coazione di calcolo. E gli amministratori spUJ}.tarono 
impinguarono, colpirono in modo incapace ed odioso, rea­
lizzarono assai meno de~ fiscali nati che, come Cosimo dei Me-

(60) Si disse che tutto n suo comportamento sembrò una parodia 
perché non rispondente alla concezione dei tempi. . 

(61) V. sopra. 
Un avviso da Roma (BibI. Vaticana) dell'8 febbre 1576 si riferisce 

alla richiesta di una sovvenzione per l'imperatore fatta dal Trivulzio 
ai duchi di Ferrara e Mantova. 
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dici, tanto sapevano estrarre, ma con pillole esperte, dal vol. 
go che vuoI essere ingannato. 

n supremo oltraggio che Ferrara subì, e lo accettò scal­
manata e plaudente, fu il lancio di monete fattole da Clemen­
te VIll nella papale occupazione; offerta miserabile d'oro ad 
una città che aveva dato agli uomini la trasfigurazione dell'oro 
medesimo, il regno aureo della musica e della poesia, la luce 
solare dell'arte. 

Tale fu il cc caduco» e immortale cavaliere dell'aquila e 
del diamante, il 

« nipote d'Alfonso, AHonso invitto ••• 
perché vinse sé stesso: e se la sorte 
il poté mai privar d'altra vittoria 
già non gli tolse il gran valor dell'alma 
ma 'l trovò sempre incontra sé più forte» (62). 

VINCENZO PACIFICI 

( continuo) 

(62) «O nipote d'AHoDt!o D. T. Tasso, Opere, Firenze 1724, n 
p. 451. 



POMPONIA GRECINA 

I cinque processi dei Cristiani sotto Nerone 

CAPITOLO VI. 

IL SECONDO PROCESSO CRISTIANO 
SOTTO NERONE 

Assolutorio verd~tto neroniano dell'apostolo. 

L'ipotesi della simpatia di" Seneca per la morale cristiana 
può· forse spiegare il mutato tenore di vita del filosofo e tra­
geda, proprio al termine del biennio di permanenza di ;Paolo 
a Roma, così espresso da Tacito: « sed instituta prioris poten­
tiae çommutat: prohibat coe~ salutantium: vitat comitan­
tes: rarus per urbem: quasi valetudine infensa, aut sapientiae 
studiis domi attineretur D.· I 

Simile comportamento schivante ogni pubblica esterio­
rità e perfino i convenevoli dovutigli per l'alta sua persona­
lità, non potrebbe attribuirsi, oltre che alla sua scossa posi­
zione nell'anim~ del principe e al prevalere di Tigellino, al­
l'influsso dell'insegnamento e dei colloqui avuti con l'aposto­
l~, come parrebbe insinuare la frase di Tacito « aut sapientiae 
studiis domi attineretu,:? D (Tacito, Ann., XIV, 56). Frase al­
lusiva indubbiamente all'attività letteraria dell'imperiale pre­
éettor.6 defenestrato, c~nclusasi con le· Ep'istulae morales ad 
Lucilium e con le Naturales quaestiones, SOpra ogni altra sua 
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opera compenetrate di morale quasi cristiana e di un'ansia di 
indagine filosofica e scientifica, d'ispirazione direi paolina, 
circa le cose natuJ'ali, e il concatenamento dei naturali feno­
meni, per scoprire, la luce spirituale e la porta che gli schiu­
~esse la co~oscenza di Dio. 

Se la corrispondenza tra Paolo e Seneca quale ci è stata 
trasmessa è apocrifa, è però autentica e genuina la corrispon­
denza che dalla sua prigionia romana l'apostolo inviò alle 
Comunità cristiane dell'Qriente europeo e asiatico negli anni 
62 e 63, segnatamente ai fedeli di FUippi, di Efeso e di Colossi. 

In mancanza di altre fonti documentarie e storiche rela­
tive alla vita romana di Paolo, queste lettere bastano a darci 
un concetto approssimativo dell'attività apostolica del Dottore 
delle genti in Roma; attività che, nella chiusa degli Atti . degli 
Apostoli, viene riassunta da San Luca con queste parole : 
cc mansit autem biennio toto in suo conducto, et suscipiebat, 
omnes qui ingrediebantur ad eum, praedicans regnum Dei et' 
docens quae sunt de Domino }esu CrÌ$to cum omni fiducia sine 
prohibitione», « dimorò, poi, per due anni interi nella casa 
che aveva presa" in affitto, e vi riceveva tutti coloro che veni!" 
vano da lui, predicando il regno di Dio e inségnando le verità 
che riguardavano il Signor Ges:ò Cristo con la massima libertit 
e senza impedimenti di sorta». TI che :viene confermato dallo 
stesso apostolo nella lettera agli Efesini: «lorantes etiam pro' 
me ut detur mihi sermo in -aperitione oris mei cum fiducia, 
notum facere mystenum Evangelii j pro quo legatione fungor 
in catena ita ut in ipso audeam prout oportet me loqui», 
cc Pregate anch~ per· me affinché nell'aprir bocca mi sia con­
cesso di parlar francamente onde far conoscere il mistero del 
Vangelo del quale, sono ambasciatore incatenato, sì che io pos­
sa arditamente dift'onderlo come merita» (Ephes., VI, 12-20). 

La prigionia di Paolo nel 61-62 e 63-64 ebbe per epilogo 
la morte delI' apostolo o la sua liberazione? 

Chine pone il m~rio all'anno 64, necessariamente deve 
ammettere che il processo terminò con la cQndann~ capitale. 

(:on la maggior parte dei critici moderni io sto per l'asso­
luzione. E vj sono ragioni non facilmente confutabili. 
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Lo scrittore degli Atti degli Apostoli, cosÌ minuzioso nel 
descrivere le avventure e le pene dell'apostolo, non avrebbe 
omesso di narrarcene la glorioS'l morte, se questa, contro ogni 
giustizia, ne aV~Bse coronato il fiducioso appello alla equità 
di Cesare. 

Oltre questa, altrimenti inesplicabile, omissione, inducono 
ad ammettere la liberazione del prigioniero la favorevole con­
dotta di Felice e Festo, procuratori della Giudea, e di re Agrip­
pa IT, convinti della infondatezz'a delle accuse addebitate ~ 
Paolo, come ricava si dai processi di Gerusalemme e di Cesa­
rea.; le di lui espressioni di prossima liberazione e di ritorno 
in mezzo alle cri.stianità d'Oriente, nelle epistole ai Filippesi, 
a Filemone, agli· Ebrei; l'accenno a vari viaggi, intrapresi in 
epoca diversa da quella indicata negli Atti, e cioè dopo il ~. 

Aggiungasi la diversità della sua posizione personale de-
8crittaci negli Atti e nelle lettere della prigionia, in confronto 
di quella risultan~e dall'ultima delle lettere pastorali indi­
rizzata a Timoteo, nella quale in luogo della speranza libera­
trice . aleggiante negli scritti antecedenti, domina lo sconforto 
dell'abbandono da parte di tutti e il presen.timento d'una im­
minente immolazione. (Philipp .. I, 24-26: Philem., IT 22: 
Tim., IV, 9, 17: Hebr., XllI, 23). 

Perciò ammettiamo una doppia prigionia romana di pao­
lo, in tempi diversi; prigionia che trova appoggio nella tradi­
zione urbana di due carceri dell' Apostolo e nella testimonian­
za dello storico Eusebio e di S. Giovanni Crisostomo (Euseb., 
Bist. Eccl., II, 22: Chrisost., Romil. 55, in Actus Apost.). 

Non consta chiaro dai documenti se la libertà restituita 
all'apostolo fu effetto di piena assoluzione oppure di tempo­
raneo proscioglimento 'per non 'provata reità. 

Noi siamo .per la prima; autorizzati a pensarlo sia per la 
completa libertà di movimento attraverso l'impero riac,qui­
stata da Paolo, sia per la procedura penale dei romani. 

n tribunale dinanzi a cui' comparve San Paolo era il con­
silium Principis, composto di magistrati che con i loro pare~i 
illuminavano l'imperatore nell'esercizio della potestà giudi­
ziaria. Ordinariamente essi davano motivate risposte in iscritto 
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a quesiti, proposti dall'imperatore il quale, dopo averle lette 
o ascoltate, decideva'. 

Per lo più la sentenza imperiale - specie quando non 
entravan nella causa pas~ioni' o capricci del" sovrano - san­
zionava i responsi consiliari. 

Desta meraviglia, a tutU\ prima, il protr~si, per ben due 
anni, della soluzione. del processo paolino. Ma. a chi riHetta 
"chè la Corte d'Appello doveva decidere d'una causa che, ini­
ziatasi in PaleStina, prima del verdetto del giudice provin­
ciale era stata, per un fatto nuovo minacciante la vita dell'ac­
cusato, deferita ad istanza di questi al Supremo 'Tribunale di, 
Cesare; e che gli accusatori e i testi già çonvenuti davanti 
aI.Procuratore romano a Gerusalemme e a çesarea dille sina­
goghe paIestinesi, siriane, anatoliche, alessandrine, dopo la 
deportazione in Ìtalia' di Paolo non si eran fatti più vivi e, 
collettivamente citati, plmto s' eran presentati e nulla avevano 
scritto ai correligionari di Roma intorno all'odiato convertito 
di Damasco; "chi tutto ciò rifletta non tarderà' a comprendere 

, che un biennio di attesa, data la distanza dell'Urbe dai luo-' 
ghi trasmarini dove 1'apostolo aveva predicato e le enormi 
distanze di quei luoghi tra loro, non era' ~ periodo di tempo 
eccessivo. 

Trascorso ,il biennio; Nerone insieme all'imperiale consi­
glio degli appelli reputò che la causa fosse perenta per difetto 
di accusatori e, nella priinavera del 64, assolse l'apostolo. 

Fiero deIIa ricuperata libertà, Paolo volle attuare l'antico 
disegno, ritardato dalla sua quinquennale prigionia, di recarsi 
a predicare l'Evangèlo nelle regioni oC6identali dell'impero e 
bisieme a Luca mosse, pare, alla volta della Spagna. 

La tradizione iberica addita la presenza dell'apostolo a 
Tortona ove avrebbe laSciato vèScovo Rufo, figlio di Simone 
cireneo; a Lyhjcoca ,e a Laminio in provincia di Arenazio ove 
avrebbe convertiti i ,c~niugi Probo e Santippa suoi ospitatori, 
Filippo Ieroteo principe della regione e Polissena, Lucio, Lu­
po, Facondo, Primitivo; a Sativa, paese degli Edetani, consa­
crandovi a Cristo le fanciulle Basilissa ,e Anastasia, martiriz­
zate poi a Roma; a Toledo dove avrebbe insediato vescovo 
Marcello. , 
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Codesta tradizione, trent'anni appena dopo la morte del­
l'apostolo, viene confermata dal terzo successore di S~ :pie­
tro, Clemente romano, nella papale lettera ai Corinti,in cui 
asserisce che l'apostolo delle genti la .fede di Cristo ~veva 
portata non soltanto in· tutto il mondo allor noto dal levante 
al ponente, iv -rii clvOt't'oÀn XOtl iv -rii 3uaeL nel senso lato 
d'orientamento cardinale, ma sino ai termini dell'occaso, bel 
-rò 't'Ép1L« -rii~ 3Ua&o~, frase geografica che, secondo gli scrittori 
pagani dell'epoca e il cristiano autore del caÌalogo dei libri 
sacri- - frammento muratorio deI. secondo secolo -, indi­
cava indubbiamente la Spagna. 

Posteriori testimonianze di S. Atanasio, San Giova~i Cri­
sostomo, San Girolamo, Sant'Epifanio e Teodoreto ribadisco-
no la medesima interpretazione. . 

. Se non che presso i Romani della fine del primo secolo 
per termini occidentali non intendevasi solo le Colonne d'Er­
cole, ma tutto il fronte ovest dell'impero ossia tutta la costa 
Atlantica dalla Mauritania e dalla Spagna Betica· alla Lusi­
tania, alla Cantabria, alla Britannia. Non potrebbesi allora 
1'espressione clementina interpretare in modo da abbracciare 
geograficamente un apostolato di Paolo .anche tra i Britanni? 
Ciò appare assai verosimile se si pensa che la Britannia era 
recente conquista romana e che conqmgtatore. ne era' stato, 
come si· disse, proprio Aulo Plauzio, marito della discepola 
e protettrice dell'apostolo, :Pomponia Grecina, appena da 
qualche anno tornato dal governo di quell'isola. 

E se Paolo, come era suo desiderio, nell'impresa aposto­
lica delle terre bagnate dall'oceano atlantico ebbe a guide e 
compagni cristiani di Roma, è bello supp~rre che tra essi vi 
fossero dipendenti - schiavi e liberti - della gente plauzia 
e forse quel Silvano, sincopato in Sila negli Atti, del quale 
delineeremo più sotto la magnifica figura .. 

Nella leggenda dell' Apostolo Simone cananeo si narra che 
egli, prima d'unirsi al condiscepolo Giuda Taddeo nell'evan­
gelizzazione della· Persia, aveva predicato Cristo lungo le 
spiagge mediterranee d'Africa, dall'Egitto all\farocco, e che, 
attraversato lo stretto Gaditano o di Gibilterra, si sarebbe 

6. 
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spinto, cabotando le coste iberiche e galliche, sino alle isole 
britanniche. 

Leggenda tardiva - .trasmess8ci da Niceforo Callisto agli 
inizi del decimoquarto secolo, sunteggiando i saggi 'storici di 
Teodoro il Lettore costantinopolitano della prima ~et~ del 
sesto secolo e, a sua volta, compendiatore delle storie di So .. 
crate, di Sozomeno e di Teodoreto - la quale, almeno nei 
riguardi' del viaggio albionico di Simo;ne, appare destituita 
cIi fondamento per l'assoluta carenza di notizie autentiche e 
per le contradizioni onde è infàrcita al pari di quella di Nice­
foro la narrazione di pochi altri. 

Assai meno improbabile, per le dianzi fatte considera­
zioni, è invece il periplo pao~o dalla Spagna all' Anglia, sia 
che l'apostolo vi arrivasse attraverso le Gallie, sia che vi ap­
prodassè dai porti ~ Asturia.· 

Non forse è legato alla memoria dell'approdo del Dottor 
delle Genti alle tempestose isole dei Britanni, il vaticaneg .. 
giante tempio di S. Paolo a Londra? 

L'incendio di Roma. 

Mentre San ,Paolo peregrinava nell'estremo occidente, a 
Roma U 19 luglio del 64 scoppiò l'incendio neroniano che di­
strusse dieci dei quattordici rioni della città. 

lniziatosi nei paraggi del Ciréo Massimo (XI .regione au­
gustea) il fuoco si propagò nei quartieri popolari compresi tra 
l'Aventino e il PaIatino, devastando, tra l'altro, il Velabro, il 
Foro, le Carine e minacciando l'Esquilino che tu isolato cQl· 
l'abbattere un gran numero di edifici per far deserto davanti 
al vorticoso procedere delle fiamme. 

Allo scoppio dell'incendio N~rone trovavasl nella villa di 
Anzio. Alle prime notizie non diede grande importanza, per 
esser cosa frequente gli incendi a Roma. Ma' quando, tu ~ag· 
guagliato della gravità dei danni e (lei pericolo che. correva 
la sua casa transitoria posta a cavaliere tra U Palatino e 
l'Esquilino, ~ccorse in ~ittà e con ogni mezzo si adoperò a 
localizzare e a spegnere il inoco senza tuttavia poter impedire 
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la distruzione del suo palazzo e degli annessi giardini me­
cenatiani. 

Alla terribile bellezza della fiamma un suo recondito so­
gno di magnificenza urb~tica allora si ridest9,. e l'artista, 
una volta tanto, vestì davvero il paludamento imperiale. Alla 
Ro~a repubblicana e Augustea che malgrado il marmoreo 
splendore dei templi nuovamente eretti o restaurati dal primo 
imperatore e la maestosità del Palatium di (:aligola era, nel 
complèsso, rimasta di aspetto modesto e provinciale con i suoi 
alveari di case accroccate ai fianchi dei sette colli, e nelle valli 
~on . il conglomerato asimmetrico delle ins'Ulae intersecate da 
dedali di anguste e tortuose viuzze; a questa Roma vetusta 
e" veneranda il casuale incendio gli porgeva modo di sostituire 
una veramente imperiale ed artistica città, dalle strade lar­
ghe, dalle piazze spaziose, dagli edifici imponenti coronati di 
loggie e di aerei peristili e sonanti di numerose pubbliche 
fontane. " 

Dato ordine, allora, di agevolare ad arte" l'opera voratrice 
del fuoco, raccontasi che, mentre dall'alto della torre esqui­
lina di Mecenate egli d~clainava" la vulcanica terribilità del­
l'incendio di Troia, volgesse qua e là lo sguardo sulle immense 
rovine, quasi a delineare il nuovo piano regolatore dell'Urbe. 

:Piano che fu poi eseguito dagli architetti Severo e (:elere; 
e ch~ per lo sviluppo favoloso' dato alla Domus aurea occu­
pante con i parchi e i giardini quasi tutta là zona devastata 
tolta alla plebe, la qualè domandavasi con amarezza" se per 
i capricci del (:esare essa dovesse andare ad abitare a Veio; 
per gli estivi inconvenienti canicolari della nuova geometrica 
rete sta dale e della accecante solarità delle piazze; per la ar­
bitraria 'appropriazione da parte del Fisco imperiale di tutto 
ciò che di artistico e di prezioso rinvenivasi tra le rovine, e 
per l'incameramento,. a scopo dei restauri edilizi in corso, dei 
beni e delle ricchezze di molti privati; per tutte insieme que­
ste ragioni motivò profondo malcontento nel popolo e vocife­
rate insinuazioni incendiarie a carico di Nerone. 

A sfatare la temibile' mormorazione Nerone largheggiò con 
la plebe in frumento, aprì ad essa i suoi giardini vaticani, 
costruì ricoveri popolari a Campo Marzio e, consultati i libri 
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sibillini, celebrò solenni cerimonie espiatorie in onore della 
terna deità del fuoco e delle fiaccole: Vulcano, Cerere, Pro­
serpina. 

Ma ad onta di tutte queste provvidenze per stornare dalla 
sua persona ogni responsabilità, la voce di accusa non che 
diminuire cresceva ogni giorno di pi:ù e Nerone, a troncare 
malignazioni e critiche, pensò di addossare altrui la tremenda 
catastrofe.; ~ ne Wamò i cristiani. 

Tacito esplicitamente alFermaquesto calunnioso ripiego: 
«Sed non ope humana - egli dice -- non largitionibus prin­
cipis aut Deum placamentis decedebat infamia., quin iussum 
incendium . crederetur. Ergo abolendo rumori' Nero subdit 
reos, et quaesitissimis poenis adfecit quos, per /lagitia invisos, 
vulgus Christianos appellabat». 

Ora il verbo subelo importa frode e falsità, specie in Tacito 
che lo adopera in molti luoghi a denotare falsificazioni e 
inganno, come ad esempio' nella frase subdere testf,lmentum, 
sostituire un testamento falso a quello vero. 

Chi fece pensare Nerone. ad incolpare i cristiani? 

I 
Noi' abbiam già. visto come sotto Nerone il' processo di 

cristianesimo intentato contro Pomponia Grecina si fosse ri-
solto in una assoluzione e dichiarazione di innoce~a della 
matrona, per esser considerata, la cristiana setta, giudaica e 
quindi religio o superstitio licita; e come, pochi mesi prima 
dell'incendio, l'appello fiducioso di S. Paolo al tribunale di 
Nerone fosse terminato" dopo due anni di libera e incondizio­
nata predicazioneevangelica nell'Urbe,. con la liberazione 
dell'apostolo di Cristo. 

Chi diffamò dunque agli occhi dell'imperatore i seguaci 
del Nazareno? 

Con tutta probabilità, gli Ebrei. 

La piovra ebraic~ nell'Urbe. 

A Roma gli ebrei comparvero un secolo e mezzo circa 
avanti l'era volgare (a. "161-135) coi .messaggeri dei .principi 
Asmonei - Giuda Maccabeo e fratelli ....:.... fatori . al Senato ro-
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mano ,d'una proposta di amicizia e di alleaJlZa. Durante il rin-
'novo di tale alleanza fatto da Simone, fratello e successore di 
Giuda nel '139, essendo console Lucio Calpurnio, il seguito de­
gli ambasciatori giudaici si diede a far opera di pro~elitismo 
per. l'a città onde in,,-u.rre i Quiriti a sostitt1;ire al culto di Giove 
Capitolino que1l9 di Geova Sabaoth (Dominus Sabaoth) Dio 
degli eserciti o, come esprimesi Velerio Massimo latinizzando 
il vocabolo ebraico, di Gi~ve Sabazio. 

n risUltato' di questa inattesa invadenza ebraica nel costu­
me religioso dei romani fu il rimpatrio forzato della troppo 
zelante pattuglia maccabaica. 

TI primo nucleo d'una stabile Comunità israelitica a 
Roma rimonta ai prigiolrleri di guerra aggiogati al carro trion­
fale di Pompeo Magno dopo la conquista di Gerusalemme nel 
63 a. ·C., accresciuti successivamente dagli schiavi di novanta 
anni· di ribellioni e di guerre, conchiusesi sotto Adriano col 
totalitario espatrio del popolo eletto nel 138 d. C. 

Per il loro assoluto monoteismo, per la scrupolosa osser­
vanza della Legge, per il rigido razzismo nei coniùgi' e nei 
costumi, gli Ebrei s,i. dimostrarono refrattari a"- o~ assimi­
lazione o incorporamenté morale e sociale col popolo romano. 

Popolo estraneo entro un altro popolo, allora come ora. 
L'abilità plasmatrice di Roma dové contentarsi di con­

glutinarlo all'impero col solo vincolo esteriore del dominio 
politico; 

Davanti a tale irreforinabile fisionomia razziale i domina­
tori romani non avevano che due vie; o completamente di­
struggerla o nella compagine politica dell'impero tollerarla 
tale qualé era. 

La secOnda via parve la più saggia. 
Vi si àttenne ,per 'primo C. Giulio Cesare, il quale nella 

soppressione di tutte le associazioni non, rimontanti alle ori­
gini della romanità, eccettuò' i giudei ai quali permise libertà 
di culto, esenziòne dal servigio militare, diritto di vivere se­
condo i costumi dei padri e limitata autonomia disciplinare 
nell'ambiìo delle loro congreghe, òttenendone' in cambio, do­
po il regicidio delle idi di marzo, me~ore tributo di preci, 
di lagriine, di funebri veglie' attOrDO al rogo. 



70 IL SECONDO PBOCESSO cmSTIANO SOlTO NERONE 

Augusto riconfermò loro i privilegi cesariani, con dichia­
razione formale della legalità dei sodalizi giudaici e della 
libertà di stabilirsi dovunque. 

Tiberio, dietro un grave fatto di appropriazione indebita 
commesso ai danni della patrizia romana Fulvia proselita giu­
dea, proscrisse il giudaismo, ne deportò in Sardegna a com­
battere il brigantaggio la migliore gioventù, e impose agli 
altri il dilemma della apostasia o del bando dall'Italia. 

Caligola rallent~ il rigore del predecessore e ~vorì gli 
ebrei sino a che la sua follia autoteista non glieli rese avver­
sari. Allora li perseguitò, massime ad Alessandria d'Egitto, 

. senza peraltro piegarIi ad onorarIo qual dio. Per intercessione 
di E:rode Agrippa I suo amico, si accingeva a revocare l'editto 
dissacratorio del tempio di Gerusalemme, quando la mano 
armata di Cherea, nel 41 d. C., lo spense. 

Claudio abrogò le antiebraiche sanzioni caIigoliane decre­
tate pel rifiutato onore divino all'imperatore, e assicurò liber­
tà di culto ai G-iudei in tutto l'orbe romano. Se più tardi li 
cacciò, fu, come si disse, per tranquillità dell' ordine pubblico 
frequentemente turbato dalle, tumultuose. dispute delle sina­
goghe intorno alla questione messianica. Ogni volta però che 
l'Urbe li vide partire, li rivide altresÌ ben presto tornare alla 
spicciolata o a frotte dai rifugi suburbani o dalle terre d'Ita­
lia e d'oltremare più numer~si di prima, a riprenderè nella 
cosmopolita vita della metropoli il piccolo commercio, l'in· 
dustria manifatturiera e le professioni consentite ai liberti. 

Al tempo di· Nerone i figli d.'Israele si erano diramati un 
pò dappertutto entro e fuori la cinta serviana. Stabilitisi, a 
.principio, nella quattordicesima regione sulla riva destra del 
Tevere vicino a J»orta Portuense, si erano poi estesi, crescendo 
di numero, alle pendici del Colle Vaticano. Indi, dalla destra 
passati alla sinistra del fiume, avevano fatta sede del loro 
svariato commercio. la prima regione presso J,>'orta Capena, 
capolinea della Via Appia, passeggio preferito della- dorata 
società rQmana. 

Invasero poi la Suburra clamoros~ e rumorosa dove, abil­
mente sfruttando con minuti commerci ed· usure la plebe, 
molti di essi arricchirono in modo da gareggiare nei luoghi 
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. più lussuosi dell'urbe - quali Campo Mal"zio, le arcate ester­
ne del Teatro di Pompeo·, i portici degli Argonauti, i cortili 
della Villa Pubblica - per sontuosit~ di botteghe e prezio­
sità di merci, con i più rinomati mercanti d'Oriente. 

Dalla Suburra un nucleo si tra_sportò nel rione salario­
nomentanoad esercitarvi il piccolo commercio coi legionari 
di Castro Pretorio. Tale dislocazione è indicata anche dai 
nomi delle sinagoghe e €:lei cimiteri fornitici dall'epigrafia 
mortuaria; epigrafia che, tranne qualche lapide scritta in la­
tino o in

l 
ebraico, è quasi tutta, in volgare ellenistico. 

Da essa risultano in Trastevere il cimitero israelita,. sito 
al primo miglio di Porta portuense presso il cimitero dei santi 
ALdon e Sennen, 'sotto l'odierna collina di Monteverde; il 
cimitero fuor di Porta Capena sulla Via Appia, quasi dirim-

o petto a S. Sebastiano; l'altro sulla Via Labicana fuori porta . 
Maggiore, per· i giudei della Suburra; un altro ancora sulla 
Via Nomentana, per i giudei del quartiere omonimo. 

Di sinagoghe ne sono menzionate sette nelle iscrizioni: la 
augustense, la agrippense, la volumnia, la campense, la sibu­
rense, la ebrea e quella dell'olivo. 

Le prime tre presero il titolo rispettivamente da Cesare 
Augusto e da altri augusti successori, da Marco Agrippa o for­
se dai due re ebrei Erodi Agrippa, da Balummo o Volumnio; 
la quarta e la quinta, dai rioni di Campo Marzio e della Su­
burra, sedi dei sodali; la sesta, dall'uso liturgico dell'idioma 
ebraico anziché del comune ellenistico; e la settima dall'em-
blema pacifico del sodalizio. _ 

TI Bol1lDlÌlo o Volumnio titolare della terza sinagoga, per-
.. sonaggio di antica nobiltà etrusca, era venuto a Roma forse 

al tempo di Mecenate. Di lui ammirasi tutt'ora presso Peru­
gia l'ipogeo' gentilizio, il più insigne e meglio conservato tipo 
di . tomba etrusco-romana che si conosca. 

Scavato nel tufo, il sepolcreto è disposto a pianta di casa 
romana: un atrio con intorno sedili di pietra, le pareti ,late­
rali con adito ciascuna a tre celle (cubicula), la parete di 
fon~o aperta sul tablino e nel tablino, ben conservate, nove 
bellissime urne cinerarie recanti sul prospetto o sui coperchi 
i nomi. aei principali membri della famiglia Volumnia: Arun-



72 IL SECONDO PROaSSO CRISTIANO sorro NERONE 

te Volumnio capostipite, Veila Volumnia Aruntia . figliola, Au­
lo Volumnio -figlio, e P. Volumnio Violeo figlio di Aulo e di 
Cafatia. 

L'ipogeo. fu costruito probabilmente un secolo e mezzo 
avanti l'era volgare 'e nei suoi fittili e marmorei monumenti 
funebri, nella ~ua ricca decorazione simbolica di testè di Me­
dusa, di geni della morte o lase e di serpenti, presenta traccie 
d'arte repubblicana e imperiale. 

Dal qui accennato vedesi come da Trastevere all' Appia, 
da Campo Marzio alla Suburra, dalla Suburra alla Via No­
mentana, Israele avesse irretito i gangli vitali di Roma' e - .. 
viscido e lene come mignatta - ne venisse succhiando in m~­
zo alla plebe e agli schiavi le vene capillari della ricchezza. 

Da ciò il rihre~zo, il disprezzo popolare e la mordacità 
degli scrittori romani. 

La satira si sbizzarriva a descrivere la folla cenciosa di 
quei robivecchi che, sbucando da Trastevere o dalla Suburra, 
riempivano del loro monotono grido le strade o importuna­
vano passeggieri e pènetravano nelle case per vendere e com­
prare oggetti di ogni fatta; ironizzava lo scrupolo dei giudei 
di contaminarsi a contatto coi pagani, essi i cronicamente su­
dici e maIeolenti nella persona e nella piagnucolosa nidiata 
dei crespi marmocchi; si adirava contro la profanazione della 
.Regina delle strade e della ombrosa fonte Egeria da parte di 
mendicanti ebrei; derideva il grande sprec<hd'olio, l'astensio­
ne dalla carne suina, la circoncisione e altri usi e tradizioni 
d'Israele. 

Ma più crudele della satira, dileggiatrice in fondo dei 
costumi esteriori, era il giudizio avventato degli storici e dei 
dotti circa il sentim~nto religioso e morale dei giudei. :poco 
curandosi di approfondire le leggi e il culto mosaico, gli eru­
diti di Grecia e di Roma si. eran formata del giudaismo una 
cognizione da orecchianti, procuratasi da alcuni di essi du­
rante la permanenza in veste di governatori nelle provincie di 
levante, 'oppure per lettura casuale di libelli polemici, ano­
nimi o firmati, circolanti', a dispregio deg~ ebrei, vagamente 
nell'impero. 
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Famigerato fra tutti e che 'serpeggiò in Roma tra il po­
polo nel periodo che va da Caligola a Domiziano, fu il 'calun­
nioso opuscolo di Apione. Grammatico alessandrino costui 
con grande credito aveva insegnato retorica nell'Urbe sotto 
Tiberio e Caligola e, tornato poi in Egitto, si era messo a ca-' 
po del' movimento antigiudaico di Alessandria, scoppiato al 
reciso rifiuto degli adoratori di Israele di prestare culta di­
vino alla maestà di Caligola. 

Ai pagani del Delta pa:rve questa una buona occasione 
per reagire violentemente contro l'autonomia religiosa e i pri­
vilegi goduti &0 allora legalmente dai discendenti di Abra­
mo. La caccia agli israeliti fu spietata: inghettati in un angu­
sto e lurido quartiere, vi eran fatti morire di iame e di peste 
senza distinzione di grado, di sesso" di età; e quanti per di­
sperazione riuscivano ad, evadere, eran marioriati, linciati, 
arsi. 

I perseguitati sotto specioso pretesto di lesa maestà, deci~ 
sero finalmente di appellarsi alla stessa persecutrice maestà 
imperiale; e nel 39 d. C. inviarono a Caligola una deputa­
zione composta dei membri più venerandi del giudaismo ales­
sandrinò, presieduti dal celebre filosofo semita-ellenistico, Fi­
lone, quasi ottuagenario. 

A paralizzare l'autorevole inflùenza di Filone, il partito 
giudeofobo a sua volta mandò a Roma il ben noto Apione per­
ché con la penna e con le sue' estese aderenze sostenesse l'in­
transigente atteggiamento dei lealisti nilotici. 

Apione sperimentò a sue spese che il senso giuridico di 
I.toma - anche se imperatore era un giovine infatuato -
non pativa incrin~ture ai colpi dei retori, e che la mOJ}ta­
tura cartacea non aveva minimamente influito sul verdetto 
imperia1e il quale, pur dopo le stramberie peripatetichedella 
udienza narrateci da Filone nella sua Legatio ad Caium, fu 
di assoluzione condita di commiserazione per quei dabbenuo­
mÌJli affetti dalla pazzia di non credere àlla divinità diCeaare. 

Tuttavia tra la plebe l'opuscolo apioniano produsSe i suoi 
tristi effetti, ribadendo nella fantasia popolare le vociferate 
calunnie antigiudaiche di ateismo, d'implacabile odio verso 
il genere umano, di cannibalismo. 
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E spiace rilevare che all'amo d~Apione abboccassero an­
che storici di prima grandezza come Tacito, il quale nel bre­
ve schizzo sulla origine è sulla storia d'Israele, incastonato nel' 
quinto libro delle Storie, ripete le fandonie di Apione; e co­
me Plutarco, chè nelle Questioni conviviali parla sul serio del 
culto reso dagli ebrei al porco e all'onagro. 

Senonché un po' pel forte spirito razzistico degli ebrei, 
che rendeva nel seno delle ~miglie romane difficile assai la 
paci~ea convivenza degli schiavi di Giuda con quelli pagani a 
causa dell'irriducibile attaccamento dei primi ai loro usi e 
costumi religiosi, un po' per l'anelito alla indipendenza in­
sito nei nati del popolo messianico, i mercanti d'uomini e i 
padroni romàni propendevano a concedere la manomissione 
agli schiavi d'origine ebraiea.Talché ai tempi di Tiberlo i 
liberti di questa nazione si contavano a Roma a migliaia, dei 
quali molti divennero cittadini romani a suon di quattrini o 
in virtù della manomissione solenne, e crebbero di numero e 
di potenza sotto Claudio e sotto Nerone. 

Poppea Sabina proselita giudea. 

Una massa così grossa e compatta non poteva non irra­
diare il suo pensiero religioso e morale tra la maggioranza pa­
gana che da ogni lato la serrava; ed ecco che gli esp~:triati a 
forza e i preclusi al dominio politico, cercarono allora di con~ 
quistare i loro conquistatori col proselitismo religioso. 

Le circostanze erano favòrevoli. _ 
La insufficienza dei culti idolatrici a soddisfare le aspira-

. zioni religiose dell'uomo, era, ogni dì, più sentita. Le ceri­
monie esterori non appagavano gli slanci dell' ~a né signi­
ficavano ideali alti di vita. I riti idolatrici sapev~ troppo di 
pietra e di carne, di orgie e di c~rchi per dare ai partecipanti 
i brividi del mistero. Ci voleva una. religione dal mistico culto 
d'un Dio infi:gurabile e dalla morale tergente nella sua legale 
severità. n mosaismo apparve tale ai romulidi. 

Delle . classi alte parecchie lo abbracciarono totalmente 
(proseliti della giustizia), altri lo seguirono in parte (prose-
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liti della porta). Specie fra le patrizie si ebbero numerose 
adepte, non tanto per moda o simpatia o capriccio, quanto 
per verace e sincera conversione. -

Una di esse particolarmente c'interessa: :Poppea, prose­
lita della porta e onnipotente presso Nerone. 

Poppea. Sabina, figlia di T. Ollio e pronipote materna 
del console :Poppeo Sabino trionfale, era stata, al dir di Ta­
cito, .fornita da natura di quanto in donna può desiderarsi, 
meno l'onestà. 

Bella. d'una bellezza sovrana che la portò agli splendori 
del ~ono, aristocraticamente doviziosa e contegnosa anche 
nei disordini, intelligentissima e colta come addicevasi alle 
doctae puellae dell'impero, di spirito brillante e di conver­
sazione piacevole, si era dapprima maritata al cavalier Rufo 

. Crispino da cui ebbe un omonimo figlio, poi era passata, per 
divorzio, a seconde nozze con M. Salvio Ottone, amico e com­
pagno di Nerone. 

Onde appagare il vivo desiderio di qualcosa che le apris­
se orizzontj spirituali più elevati e più puri di quelli che le 

-presentava la Roma dei Claudii, ella aveva aperto i battenti 
del suo palazzo agIi indovini e ai misteriosofi d'Oriente, se­
guendone per alcun tempo le direttive; poi, insoddisfatta, si 
era iniziata alla ~eligione ebraica che fra tutte le sembrava 
ideologicamente e moralmente la migli~re. 

In ossequio forse alle prescrizioni farisaiche sull'esteriore 
contegno delle donne ebree, compariva di rado in pubblico 

" e sempre con volto velato a metà. TI che motivò una triplice 
. interpretazione: ,di schiva modestia, di ricercata eleganza, di 
seduttrice civetteria. . 

Dalle lodi che. di lei fece a Nerone il marito, l'impera­
tore se ne invaghì e Poppea, dice Svetonio, fu la sola donna 
cui il figlio di Agrippina ver~mente amò. 

Ella non cedetté senza fierezza; anzi impose all'impera­
tore, imbertonito della liberta Atte, di troncare quell'amore 
ancillare. 

Ottone .fu mandato governatore in Portogallo mentr'ella, 
favorita del principe, imperava nel 58 a Corte. 
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Non sappiamo fino a che p'unto la cortigiana 1Pudaizzante 
condividesse con Nerone, divenuto suo marito, la responsabi- . 
lità dell'assassinio .della" povera Ottavia, giovine e buona im-· 
peratrice ripudiata. Tacito la taccia di complicità; Svetonio, 
attribuendo quasi esclusivamente il delitto all'infame matri­
cida, sembra attenuare la colpevolezza di Poppea. Comun­
que, sparita Ottavia, la bella nipote del trionfale trionfava a 
sua volta. sull'imperatore, il quale più che le battaglie e le 
vittorie delle armi amava i l~di del Circo, i certami letterari 
e musicali, e i trofei delle scene e degli ippodromi. 

E si può credere che Poppea, secondando la piega arti­
stico-letteraria 'che, inspirante Seneca, aveva preso il gioVine 
sovrano, contribuisse, per quanto era da lei, a moderare la 
innata dissolutezza e crudeltà del rampollo domizio • 

. La stessa cura meticolosa di conservarsi bella mediante 
il leggendario· bagno nel latte asinino; la fastosa eleganza del­
la persona sapientemente mgemmata, estesa ai zoccoli d'oro 
delle sue giumente; la sua graziosa presenza ai teatri ove Ne­
rone producevasi cantore o citaredo o declamatore, e all'anfi­
teatro Marzio ove i ludi gladiatorigiocavansi senza vittime; 
tutti questi accorgimenti dimostrano, pare, che ella con le 
attrattive e il fascino della sua femminile regalità intendesse 
di umanizzare e dominare la' belva accoyacciata nei precordi 
dell 'imperatore. 

La stessa sua morte dovuta ad un atto bestiale del con­
sorte, nie~itamente da lei rimproverato di abbassare a servili 
mestieri l'imperiale dignità, dimostra come ella, dei disordini, 
delle atrocità, dei misfatti di Nerone, non fosse, in genere, 
ispiratrice o cou"nivente, ma il più delle volte spettatrice de­
solata e vittima paziente. 

Tale senSo di elevatezza derivava, sì, in Poppea da orgo- . 
glio aristocrati~o e da èoscienza di sovrana, ma altr.esì dalle 
dottrine del mosaismo, a cui ella evava aderito e cui, nei 
limiti del possibile, praticava. 

Di' codesto suo 'semiproseIitismo, profittarono glÌ ebrei 
che sotto forma di schiavi, di liberti, di attori, di mimi, af· 
fiuivano alla reggia~ II favore che essi vi incontravano,. Bus.citò 
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l'invidia dei· cortigiani i 'quali suggerir~no a Nerone, nelIa 
sciagura del 64, di riversare sui giù dei la colpa dell'incendio. 

Una ragioJ1e indiziaria c'era: nelle zone devastate, sole, o 
quasi, restate immuni dalle fiamme, erano le abitazioni degli 
ebrei: 

·Ma l'egida di Poppea salvò i giudei; ~ l'accusa, per in­
sinuazione perfida di essi, rimbalzò sui cristiani. 

San (:lemente ro.mano, nella sua prima lettera ai Corinti, 
sembra alludere a tale giudaica co~plicità là dove afferma 
che i primi martiri cristiani, e primissimi fra essi Pietro e 
raolo colo~e' della Chiesa, erano state vittime della gelo­
sia e dell' odio. Odio e gelosia non tanto dei. persecutori le­
gali quanto dei fratelli caini che per tutto l'impero, braccan­
do i banditori. del Vangelo, li avevano tratti più volte senza 
successo davanti ai tribunali proconsolari,. e non si eran que­
tati se non quando, per fatale coincidenza di eventi, li ave­
va~ visti rendere coraggiosamente sul patibolo la loro testi­
monianza di sangue. 

A- persuadere Nerone - il quale pochi mesi innanzi 
aveva assolto San Paolo --=- alla tragica sostituzione, gli si parlò 
probabilmente della credenza dei cristiani in una prossima 
parusia del Signore con relativa fine del mondo e combu­
stione d'ogni cosa; credenza affine alle predizioni piriche dei 
Camu sibillini e della ekpirosis stoica, le quali avrebbero 
potuto assai bene servire di pretesto per incolpare dell'avve­
nuto incendio i cristiani • 

. Tanto più che questi, setta dissidente dell'ebraismo, era­
no, a detta dei giudei' mosaisti, i veri rei dei misfatti da Ca­
ligola in poi calunniosame;nte affibiati. ai veri israeliti: atei­
smo cioè, odio del genere umano, cene tiestee. 

Ce' n'era dunque abbastanza per attribuire ad essi l'in-­
cendio e deviare, col loro processo, dalla augusta persona del-
l'imperatore la insistente accusa popolare. . 



C~lTOLO VII. 

IL TERZO PROCESSO DEI CRISTIANI 

Gli anacronismi storici di Tacito e di Svetonio. 

Non sembra che Nerone rilevasse le malignazioni giu­
daiche circa le vecchie accuse propalate in mezzo al popolino 
a discredito dei culti non statali. A lui bastava di aver trovato 
nei cristiani i capri espiatori dell'incendio. 

Dai processi di Pomponia Grecina nel 57 e di Paolo nel 
64, gli constava direttamente l'onestà di vita e la lealtà dei 
~ristiani, e non ignorava che nel suo Palazzo commisti a 
schiavi e cortigiani ebrei e pagani vi fossero anche numerosi 
seguaci del Nazar~no; ma per iI momento. urgeva scarificarli 
a stonar da sé ogni sospetto. 

Fece pertanto "arrestare còloro che prestavano 8er~zio 
nella sua casa ed avutane la confessione di fede "cristiana este­
se, sui loro indizi, "la mano sopra una gran folla di fedeli. 

Tutti si dichiararono francamente cristiani, ma tutti con 
orrore respinsero l'accusa di incendiarii. 

A Nerone bastava la prima confessione; la seconda, nella 
iniqua e capziosa reqWsitoria, era pre~clusa nella prima. 
Cristiani? Dunque incendiarli. 

A prima vista reca meraviglia, in" questa folta fioritura 
di 'martiri, l'assenza di alti papaveri aristocratici o di nomi 
comunque emergenti dall'anonima legione déi sacrificati. 

M'a la cosa può spiegarsi riflettendo che, a rendere pro­
babile agli occhi del pubblico la prestabiIita incriminazione 
di incendiarii, occorreva che gli accusati fossero scelti tra la 
umile plebe o tra gli schiavi ritenuti comunemente capaci di 
commettere tale enormità. 
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o pUÒ anche pensarsi che Nerone ~limitasse alla catego­
ria dei più umili le sue vittime, per potere a talento scapric­
ciarsi nell'infliggere le pene. O ancora, e con maggiore sto­
ricità, può ritenersi che Flavio Sabino - fratello del iuturo 
imperatore Vespasi.ano --.I uomo giusto, mite e aborrente dal 
sangue, Praefectus Urbis sotto Nerone e imparentato, come 
vedremo, con le nobili famiglie dei plauzf, dei Grecini e de- . 
gli Aureli, nel far eseguire l'ordine neroniano di ricerca dei 
cristiam, conosciutone il feroce divisamento, avesse abilmente. 
evitato l'arresto dei membri più noti della Chiesa romana e 
di gran numero di fedeli. 

Gli a!tri capi di ac~usa scariéati dai giudei sui cristiani 
e che più· tardi serpeggeranno tra il volgo a immeritato di. 
sdoro dei seguaci di (:risto erano, come dianzi si accennò, sen­
za alcun fondamento; e Tacito che li inserisce, con generali 
espresSioni infamanti, nel suo racconto dell'eccidio cristiano 
del 64, cade nell'anacronismo di trasportare dall'epoca anto­
Dina, nella quale egli scriveva, all'epoca neroniana il ribut­
tante bagaglio di calunnie che ~el frattempo, insuftlante la 
sinagoga, si era venuto accumulando sul cristianesimo. 

~ stupisce, come mai egli, che pur ;fu console sotto Ner­
va nel 97 e proconsole d'Asia sotto Traiano circa il III d. (:., 
non avesse saputo, nel suo psicologico metodo di scrivere la 
storia, sceverare, come poco prima di lui aveva fatto in Bi­
tinia il suo illustre amico Plinio il giovane, dal supposto cri­
mine legale di un nome la immacolata condotta di c~loro che 
quel nome portavano. 
. Tuttavia egli discolpa i cristiani dalla imputazione di in­

cendiarii là dove afferma che i crudeli supplizi, ai quali li 
aveva condannati l'imperatore, mossero a pietà il popolo che 
pur aveva fatto il callo ai più truci spettacoli, perché vedeva 
tante povere vittime venire immolate non alla pubblica uti­
lità, ma alla ferocia di un solo: fI. unde miseratio oriebatur 
tanquam non utilitate pubblica, sed in saevitiam unius ab­
sumeretur ». 

Innocènza che fu storicamente confermata dal· fatto che 
nessuno degli scrittori pagani e dei persecutori posteriori rin­
facciò ai cristiani' l'incendio: né Plinio nella sua' corrispon-

, 
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denza con Tr~iano, né Luciano, né Celso, né Giuliano l' Apo~ 
stata. Come d'altra parte nessuno degli apologeti, nel con­
futare specificatamente e minutamente le molteplici 'accuse dei 
pagani, sentÌ il bisogno di ribattere quella neroniana di in­
cendiarli; ciò che indubbiamente non avrebbero omesso di 
fare se essa fosse stata rinfacciata ai cristi~. 

A loro volta - eccettuato Tacito che rimane in torse 
nella identificazione del reo tra il caso e Nerone, «'sorte an 
dolo principis incertu11J" nam utrumque auctores prodide­
runt » .-- gli altri autori che ne parlano,' Svetonio, Plinio, Dio­
ne, Cassio e forse anche Stazio, attribuiscono apertaJnente 
l'incendio a Nerone. 

Tacito stesso peraltro sembra incliJJ.are verso la colpevo­
lezza del principe quando 'al tribuno dei pretoriani Sobrio 
Flavio, implicato nella congiura antineroniana di Pisone, 
mette in b,occa questa drasti~a risposta: «Odisse coepi post­
quam parricida matris et uxoris, et auriga, et histrio et in­
cendiarius extitisti ». 

Da queste t~timonianze deve dedursi il vero significato 
della frase « qui fatebantur » nel racconto tacitiano del pro­
cesso. Se, come concordemente' affermano tutti, i cristiani 
nell'accusa di incendio eran fuori di ~usa, il fatebantur per 
avere, un senso ragionevole e logico non può riferirsi se non 
alla professione di cristianesimo. Riferirlo, come taluni han 
fatto, alla confessione dei cristiani di essere gli autori dell'in­
cendio, cquivarrebbe, a tacciare di contra dizione lo scrittore 
degli Annali. . 

Né il «fatebantur» può riferirsi alle altre accuse anticri­
stiane formulate, nel medesimo capitolo tacitiano, con le 
espressioni « odium generis humani, per flagitia inmsos, exi­
tialis superstitio, sont~ et novissima exempla' mentes », 
le quali non erano applicabili al nome cristiano all'epoca del 
processo, se non forse per ri:flesso giud'aico di -apioniana in­
venzione; né lo 8tesso maggiore interessato -;- 'l'imperatore -
ve le applicò: poiché -nella mente di Nerone la parola « cri­
stiano », in quel frangente di autodifesa, non significava che 
vittima innocente di una iniqua giustizia, mentre per lo sto­
rico che scriveva gli Annali mezzo secolo più tardi, quell'in-
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nocente vocabolo suonava pregÌlo di tutte le « atrocia~) e « pu­
denda» che, in. quel cinquantennio, l'odio giudaico, eretica­
le, settario~la credulità popolare e la incomprensione di mol­
ti magistrati vi avevano accumulato. 

Uguale appunto, di contenuto anacronistico deve farsi al 
giudizio di Svetonio sul cristianesimo che egli definisce « su­
perstitio' nova et malefica». 

Quale segretario dell'imperatore Adriano egli aveva a sua 
dispos~one gli archivi imperiali, nei quali attinse a piene 
'mani fatti' intimi, aneddoti, pe~tegolezzi e notizie peregrine 
sulla vita e sul governo dei Cesari. Avrebbe quindi dovUto te­
ner presente che l'eccidio dei cristiani era stato ordinato da 
Nerone in seguito all'incendio di Roma, incendio che, nella 
biografia di quel principe, egli, senza la m~ima esitazione, 
attribuisce all'imperatore. I cristiani adunque erano stati in­
giustamente suppliziati in frodolenta sostituzione allo scettra­
to malfattore. Epperò quando, nel capitolo delle poche' be­
nèmerenzepubbliche del Cesare sanguinario, registra la pu­
nizione dei cristiani, « aUlicii suppliciis Christiani, genus ho­
minum superstitionis novae et maleficae», egli retrogetta al­
l'anno 64 la sfavorevole opinione che intorno al cristianesimo 
si aveva ai tempi di Adriano, nei quali la Chiesa, distaccatasi 
dalla matrice ebraica, con volto di novella religione impen­
sieriva per la, sua supernazionale vitalità i reggitori dell'im­
pero. 

È probabile che tanto Tacito quanto Svetonio avessero 
letto neÌl'archivio imperiale il decreto persecutorio di Nero­
ne che ven~va ad aggiungere al codice penale roman~ la nuo­
va rubrica De Christianis, corredata da atroci sanzioni capi­
tali. !\la immemori della fictio iuris, per cui di un disastro 
casuale o doloso si ;facevano a priori responsabili person~ in­
colpevoli, ritenute tali, nell~ fattispecie, dagli stessi' storici, 
attribuirono al decreto un contenuto ideologico anticristiano 
che, nel 64, non era nella mente del principe. 

A tale" decreto' avvenne quel che accadde a numerosi al­
tri istituti giuridici romani. Col volgere degli almi, dei co­
'stumi e degli eventi e con conseguenti interpretazioni preto-, 
rie e adattamenti ai mutevoli e mutati casi della vita, la im-

6. 
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mutata formula giuridica venne spesso ad assumere signifi-. 
cazioni assai diverse e non di rado opposte a quelle intese 
dapprincipio. 

çosì la rubrica De Christianis che per Nerone significava 
deliberata vittimazion~. di innocenti, significò per Domiziano, 
soppressione di giudaizzanti ribelli all'autoteismo cesareo; 
per Traiano, repre~sione di pericolosi soci di congreghe ille­
cite; per Adriano, eliminazione d'una religione universalistica 
çompromettente col suo spirituale dinamismo la compagine 
politica dell'impero. 

Il decreto quindi del 64 non fu; propriamente parlando, 
un editto contro i cristiani in quanto tali, sibbene un ripiego 
tirannico di un despota in pericolo. Gli atroci supplizi in­
flitti ai cristiani infI~o~o.sull'animo del popolo uso a pro­
porzionare, nel suo innato senso di giustizia, il castigo al de-

. litto, ed i più ritennero colpevoli i condannati e, in pari tem­
po, esecrabile il nome ~ristiano. 

È questa malfamazione che nel 170 Melitone di Sardi 
volle significaré quando rinfacciò a Nerone d'aver tentato di 
disfarsi dei cristiani con. la calunnia; calunnia (incendio di 
Roma) a cui deve altresì riportarsi il tanto' discusso passo di 
Tertulliano alludente a un institutum neronianum, unico ri­
masto in vigore nella abrogazione di ogni altra disposizione 
vessatoria. Nello spazzar Via la congerie delle ordinanze ne­
roniane lesive delle prerogative del Senato, dell'onore delle· 
famiglie patrizie e della vita dei cittadini, 8010 il decreto di 
condanna dei cristiani sarebbe rimasto in archivio. Motivo 
di tale trascuratezza potrebbe" essere stata la consideraZione 
che quel sanguinante relitto non riguardava, in fondo, che 
un pugno di schiavi e di spregevole plebaglia; plebaglia tut­
tavia, che alla prova del :fuoco aveva dimostrato a qual tem­
pra di eroismo la avesse forgiata il cristianesimo. 

A meno che non voglia supporsi che l'in abrogato instit~ 
tum neronianum altro non fosse che il decreto proscrittorio 
contro gli ebrei e altri culti orientali, emanato, come accen­
nanimo, da Tiherio e; secondo le circostanze, . esumato dagli 
altri Cesari di Casa neronica: Caligola, Claudio, Nerone. 
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I protomartiri romani del 64. 

L'istrionico genio di Nerone e i malvagi consigli di Sofo­
nio Tigèllino - l'efferato autore delle torcie viventi - diede­
~o al martirio dei neonti cristiani la più raffinata torma di 
c~deltà, e alla palma verginale delle cristiane fanciulle l'in­
fame scenario di Dirce e delle figlie di .Danao. 

TI fallito precettore di Nerone, forse a dimostrazione 
dello sbrigliamentodella belva dopo il passaggio delle redini 
politiche in altre mani, nellà decimaquarta lettera a Lucilio 
enumerando i vari mali e dolori fisici dovuti a natura o ad 

. estema violenza altrui, ha adombrato il. terrificante .quadro 
dei supplizi che, a sollazzo del popolaccio, ebbero luogo nel 
çirco Vaticano. Prudentemente del luogo egli non parla e 
forse con palliati motivi ~ salute non assistette alla criminale 
tregenda, ma nella qUiete della sua villa qualcuno gliene recò 
notizia, se ad uno ad uno egli si indugia a rammentar~ i tor­
menti· che più tardi Tacito in compendio narrerà. 

Spade, fiamme, catene, belve, . carceri, croci, aculei, un-
. cini, venazioni, squartamenti, impalazioni, tuniche incendia­
rie: ~ F errum circa se et ignes habet, et catenas et turbam 
jerarum quam in viscera immittit humana: •. . carcerem et 
cruces et aculeos et uneum, et adactum p~r medium homineTn 
qui per os emergat, stipitem; et distracta in diversum actis 
'cruribus memebra, illam tunicam alimentis ignium et illitam 
et intextam »1 

E più concisamente Tacito: ({ alla morte fu aggiunto lo 
schemo: poiché coperti di pelli .di nere furon fàtti sbranare 
dai cani, o nUon con1litti in croce, o infilati a pali, o bru­
ciati dalle fiamme, o avvolti nella accesa tunica molesta furo­
no adibiti a· mo' di fiaccole a illuminare i divertimenti not­
turni». 

Tanto il filosofo quanto lo storico, forse per vergogna, 
forse per vilipendio dell'onestà~ femminile quando adomasse 
una plebea o unà schiava, han~o nei loro scritti taciuto lo 
scempio che l'infame imperatore, nelle frenesie dell'orgia, 
fece del pudore delle vergini cristiane. 
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Ma a Qemente romano, trent'anni dopo, quell'oltraggio 
bruciava ancorà l'anima, e col cingere del fiore della vergi­
nità e della palma del martirio le sante eroiDe del 64, egli 
bollò insieme al c~smo del mostro imperiale la vile reti­
cenza degli scrittori. 

In mezzo a sì indicibili spasimi se la pazienza dei mar­
tiri suscitò negli stupefatti spettatori sensi di' co~serazione, 
non suscitò minore ammirazione la lieta serenità di morire 
per Cristo. 

Parf' che se ne facesse eco Seneca in un'altra lettera a 
,Lucilio: cc Inter haec (supplicia) aliquis non gemuit: parum 
est. Non rogavit: parum est. Non respondit: parum est. Risit, 
et quidem ex animo». . 

cc Tra quei tormenti qualcuno non diede un gemito: è 
dir poco. Non supplicò: è ancora p~co. Non rispose: poch'é 
ancora. Sorrise e sorrise di cuore!». 

Fortezza stoica, o Seneca? Forse. 
·Ma fu certamente fortezza cristiana. Fortezza non d'un 

solo o di pochi apatizzati dalla Stoa, ma di folle, di innumeri 
e semplici folle nella diversità di sesso, di età di cultura e di 
razza, come ne attesta non un' auricolare bensì un oculare 
testimone che, 'divenuto- poi capo della Chiesa, pose all'or,di­
ne del giorno degli eroi il fulgido e superbo ese~pio di tutte 
le vittime vaticane. 

Fu circoscritta' all'Urbe la ferocia neroniana? 
Dato il particolare movente dell'i~iqua strage dei cristia­

ni nel 64, non sembra che la persecuzione avesse in Roma o 
'. nelle provincie strascichi storicamente certi. 

Tradizioni locali pongono, è vero, sotto il regno di Ne­
rone il martirio di alcuni santi: di S. Romano a Nepi; dei 
Santi Paolino e Torpete a Pisa; Ursicino, Vitale e Valeria, 
a Ravenna; Gervasio e Protasio, Nazario e Celso, a Milano; 
Ermagora e Fortunato, ad Aquileia e qualche altro martire 
altrove. Tuttavia non co~sta sulficientemente in base a quali 
documenti o testimonianze venga assegnata la loro morte alla 
neroniana anziché alle successive persecuzioni. 

Quelli che ritengono verosimile l'estensione della perse-' 
cuzione neroniana a tutto l'impero, si app~llano alla prima 
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lettera enciclica di San Pietro alle Chiese dell'Asia Minore 
per tenemealto il morale in mezzo alle ostilità e agli attac­
chi onde eran fatte segno da parte dei non cristiani. 

Ma l'epistola petrina non par che suffraghi la loro ipo­
tesi. AJJzituito ne è incerta la data di composizione, oscilla­
bile dal 60 al 67; data però che noi restringiamo al quin­
quennio 62-63 - 66-67 per il fatto _ che destinatarie della let­
tera sono Comunità già saldamente costituite e rette da pre­
sbiteri, e pe)." -la conoscenza che in -- essa si riscontra delle epi­
stole paolinè segnatamente di quella agli Efesini che è del 
~2.63. Non è quindi la prima di Pietro necessariamente po­
steriore al tragico luglio del 64. Ma anche ammessane la re­
dazione dopo l'eccidio romano, dal contesto della lettera non 
può ricavarsi, pare, l'esistenza di una pubblica persecuzione 
ufficiale dei cristiani. 

Dell'autorità politica infatti vi si parla tutt'altro che in 
senso persecutorio. Essa è presentata ai fedeli quale autorità 
ri1lessa da Dio sulla persona dèll'imperatore e da questi de­
legata ai governatori a punizione dei malvagi e a difesa e pro­
tezione def buoni: «sive regi quasi praecellenti, sive ducibus 
tanquam ab eo missis ad vindictam malefactorum, laudem ve­
ro bonorum». 

Autor~tà che deve essere onorata ed obbedita; e davanti 
alla quale, come del resto dinanzi a chiunque, i cristiani, in­
terrogati sulla loro fede e sulle loro aspirazioni, hanno il dire 
con modestia e rispetto la verità, forti della loro buona con­
dotta che sbugiarderà i maldicenti e confonderà i calun­
niatori. 

Queste ultime chiarissime parole ci indicano qUali erano 
le persecuzioni che affliggevano i cristiani del Ponto, . della 
Calazia, della Cappadocia, dell' Asia proconsolare e della Bi­
tinia. Erano le vessazioni quotidiane, gli o dii , le maligna­
zioni, le ~unnie, gli insulti degli ebrei e dei pagani assoldati 
dagli ebrei: calunnie e vessazioni che si ripetevano un po' 
dappertutto e che avevano già seminato di spine il cammino' 
degli apostoli, specie di 'Paolo, amareggiandone l'anima al 
punto da fargli desiderare la mortè, e conturbando grave:' 
mente la pace delle cristianità da lui fondate. 
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Quelle calunnie, nella ipotesi postergativa della lettera 
al 64, si eran forse ringagliardite sulle spiaggie pontiche ed 
egee alla eco della persecuzione romana e delle contrastate 
voci di colpevolezza' dei cristiani dell'prbe e~· rendendo in " 
certo modo sinonimo di malfattore il nome cristiano, ave­
vano ingenerata perplessità e disorientamento nella professio­
ne di fede tra i fedeli d'Asia. Ed ecco che Pietro è tutto in-

. tento ad esortarli a non temere né le minaccie, nè le accuse 
di nessuno; a dare esempio a tutti di vita irreprensibile e 
santa e a non arrossire del glorioso nome di cristiani. 

Le tribolazioni e le sofferenze che ad opera dei malevoli 
e degli ignoranti sopportavano a causa di quel nome, come 
li rendevano partecipi, nel tempo, dei patimenti di Cristo, 
così li avrebbero accomunati, nell'eternità, alla gloria del di-
vino trionfatore della morte. .. 

La congiura di Pisone. 

. Mentre Roma risorgeva dalle ceneri con criteri tutti nuo­
vi e le insulae, ridotte a giuste proporzioni, si allineavano in 
pietra albana e tiburtina lungo le strade ampie e regolari ab­
bellite di p~rtici, e nel godimento degli spettacoli circensi, 
delle celebrazioni dei ludi quinquennali e delle neroniane 
esibizioni artistiche sulle scene teatrali il popolo aveva di­
menticato l'ecatombe cristiana, una vasta congiura aristocra­
tico-senatoria-miIil4tre era stata segretamente ordita per lib.e­
rare Roma dalle crudeli follie dell'imperatore." 

Capo designato ne era Caio Calpurnio risone, figlio di 
Caio - il drammaturgo d'oraziana memoria - e pronipote 
del console Lucio Calpurnio (15 a. C.), trionfatore dei Daci 
(13-11 a. C.) e Praefectus Urbis esemplare sotto Tiberio. 

Dall' avo aveva ereditato il senso del dovere temperato 
da indulgenza epicurea ai piaceri della vita, e d~ padre lo 
amore alle lettere e una liberalità veramente regale verso ogni 
ordine di cittadini. -

Bello, di aspetto maèstoso, e imparentato col fiore della 
romana nobiltà, era universalmente contrapposto al detestato 
Neronè. 
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Dallo sv~lamento della cospirazione risultò che, fra gli, 
altri, v'erano implicati Fenio Rufo prefetto del :Pretorio, il 
giovine poeta Anneo Lucano con la madre Atilla, rlauzio' 
Laterano console designato e, per sospettata ambizione d'im­
pero, lo stesso 1Hosofo Seneca. 

Non ci' indugiamo nella descrizione della vendetta di Ne­
rone sui congiurati. Tacito negli Annali l'JIa narrata diffus~­
mente. Pel nostro asserto accenneremo solo a . due di essi che 
hanno attinenze particolari con la protagonista di questo no­
stro lavoro: Seneca, cioè, e Plauzio Laterano. 

Alla famiglia dei Seneca la nostra romponia Grecina ol­
tre ch~ da amicizia fOra legata da gratitudine per l'appoggio 
dato dallo stoico consigliere del principe alla santa causà del-
l'Apostolo delle genti. . . 

Con dolore quindi ella apprese la condanna a morte del 
frlosofo e negli edificanti particolari delle ultime ore di lui, 
cristianamente confidò che gli occhi di quell'onesto indaga­
tore di invidiosi veri, per' grazia del Gesù di Paol!l, potessero 
essere stati folgorati dalla pienezza della divina verità. 

Sul carattere morale del filosofo di Cordova, contempo­
ranei e posteri han formulato giudizi assai '~sparati: chi ne 
ha fatto un santo, chi uil impostore. 

Ad avvolgerlo di ombre primo fu, per odio ed invidia, 
Caio Suillio, a cui attinse lo storiogrÉtfo civile Plinio il ~ec­
chio. Da Plinio, alquanto modificato, bevve Tacito e, con dif­
famante arsura, Dione (Àssio; e da Dione, la tradizionale ser­
qua dei ripetitori. 

Le accuse, queste:. avidità di ricchezze, ambizione di po­
tere, adulazione, biasimevoli condiscendenze, disonestà. in­
somma, incoerenza tra le azioni e la rigidezza virtuosa dei 
suoi precetti morali. 

,Di . tale incoerenza, talora apparente, talvolta reale; Se­
neca, a dir vero, era 'pienamente consapevole. 

n suo arricchimento egli giustificava con la adioforia 
stoica: . la stragrande potenza, con la certezZa di non averne 
mai abusato. 

Delle altre colpe era lui il primo a dolersi, confessando 
sinceramente le lacune colmabili della sua' costituziòne mo-

, ", 
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rale. La inconsulta corte iatta ~ uom. giit maturo - alla sven­
turata principessa Giulia Livilla, le adulazioni alliberto Po­
libio onde ()ttenere da Claudio il richiamo dall'esilio ~ardo, 
il remissivo atteggiamente nel parncidio di Agrippina ed al­
tre sue debolezze verso l'imperiale' aIùnno al. fine di evitar 
mali peggiori, se annebbiarono temporaneamente la sua co­
scienza, non ne menomarono il criterio morale ~he rimase 
sempre retto e luminoso, sia nell'ascetismo della sua giovi .. 
nezza, sia nell'indaffaramento forense e mondano deQa sua 
virilità, sia nelle preoccupazioni politiche e nelle indagini fi .. 
losonche dell'età senile. . 

La lucentezza straordinaria della sua. mente e la serietà 
del suo volere sanarono le accennate incrinature e debolezze, 
e ristabilirono tra la teoria e la pratica, tra l'insegnamento e 
la vita, in mezzo a tanta pavida e artefatta ipocrisia, una in­
vidiabile rispondenza da lui compendiata nel motto: « verba 
rebus proba ». 

Nonostante la perdita dell'apologìa scritta da Fabio Ru­
stico in difesa di Seneca, affermante l'abituale aderenza della 
vita del filosofo alla dettata norma morale, le simpatie che 
verso lui nutrirono, dalla opposta ~ponda, i cristiani Munu-

\ cio Felice, Tertulliano; Lattanzio, San Girolamo e' Sant'Ago­
stino - per tacer d'altri antichi e moderni - mostrano che 
il nostro punto di Vista non è azzardato. Anzi degli antichi 
taluno, esagerando, inclinava ed includerlo addirittura nella 
lista dei santi, e al concilio di Trent~ è noto che si permise 
che Seneca figurasse sul tavolo accanto ai Padri della Chiesa. 

'Meglio d'ogni altro, credo, il nostro Dante, col suo acu­
me teologico, ne consacrò la grandezza fra i pagani spiriti 
magni delI'antinferno, scolpendone con un vocabolo espri­
mente per posizione. sintattica dottrina e probità, la figiono-

. mia intellettuale ed etica.: Seneca morale, ossia ·sapiente in­
sieme e virtuoso. 

Ai nostri giorni, alcuni scrittori revisionisti degli iniziali 
approcci dei pensatori greci e· romani con gli apostoli, nel. 
l'accostare la figura di Paolo a' quella di Seneca con intento 
di misurarne la spirituale levatura e la scia di luce e di bene 
irradiata nel mondo, han creduto di titanizzare il santo cri-
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stoforo di Tarso col minimizzare il sedentario moralista di 
Cordova • 

. Ma Paolo è tale che non occorrono controluci ed ombre 
salienti dalla umana miseria di chi cristiano non m, per con­
templarlo incielato oltre il terzo empireo. 

Tutto . luce e fiamma, da· due tirlllenni egli splende' e in-
. cendia tra cielo e terra, gli umani, fedeli che siano o riottosi 
od ostili a Cristo. Al fulgor délla sua luce le ciglia della mente 
battagliano; ma vinte· o vincenti si arrendono prima o poi 
lietamente al sacrificio dell'amore. 

Da due millenni anche Seneca brilla sui cervelli degli 
. uomini. Piccioletta luce illuminò, nella sua cerchia, quanti 
si sedettero a pié della sua cattedra. Tenui raggi stellari, pla­
cide lun~ioni,. qualche ond~ta di sole si posaron, nei secoli, 
sulla. fronte dèi lettori dei suoi volumi; e li rianimarono nello 
scoramento, li consolarono nei dolori, nelle cadute morali 
tentaron di rialzarli. 

Fu luce benefica anche quella di lui, sebben limitata e 
non sempre filtrata e casta. Fu luce quale poteva espanderla 
chi Cristo, sole di giustizia, non con~bbe o per acciecamento 
d'orgogli~ stoico, come dissi, respinse: luce, nelle sua con­
cettuale formula stoica, vetrifieata a lente convessa di defor­
mante egocentrico amore. 

L'altra vittima di Nerone, il console plauzio Laterano, era 
nipote di Pomponia Grecina. Purtroppo in questo frangente 
la san!a zia non poté intercedere per lui come aveva fatto sot­
to Claudio. 

Congiunto dell'imperatore, che lo aveva nel 55 reintegrato 
nel seggio senatoriale, Laterano appariva dalle risultanze del 
processo uno dei capi della, congiura, mosso a cospirare non 
da interessi o da offese personali - se si eccettua l'uccisione 
del gi.ovine Aulo Plazio fattà, per gelosia, da Nerone....., bensì 
da carità di :Patria. 

Inesorabile, Nerone non .dié tempo .ad interventi. Fatto 
a~errare il console, seduta stante, da Stazio tribuno dei pre­
toriani (complice non denunziato) e trascinare nel luogo di 
supplizio 'degli schiavi, in tutta iretta lo fece uccidere senza 
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pe,rmettergli né diriabbracciare i figli né di sceglierai, come ' 
ad altri veniva concesso, il genere di morte. 

E ne conliscò il palazzo che, dopo il trionfo del cristia­
nesimo, doveva divenire sede è sinonimo del Pontificato ro­
mano. 

n Governatore, della 'Mesia e il piano missio­
nario di Paolo. 

n destino di Plauzio Laterano ci 'richiama alla mente, 
per contrapposto, quello felice del cugino Tiberio Plauzio. 
Silvano Eliano console nel 45 sotto Claudio e proconsole nel 
56 sotto Nerone della provincia di Asia, ove egli e;bbe a sal­
vare, come accennammo, ad Efeso la vita di San ;Paolo. L'an­
no dopo fu inviato legato propretore della M.esia e vi, rimase, 
pare, sin verso la fine' del regno di Nerone. 

Durante questo lungo governo, dovuto alla sua parentela 
col principe, egli si mostrò di un'energia straordinaria nel 
difendere sul Danubio i confini dell'impero contro le incur­
sioni dei barbari d' oltreistro e nel far rispettare la volontà di 
Roma sulle rive occidentali del Ma,r Nero, dalle foci- del Da­
nubio a quelle del Don. 

~e legioni - la IV scitica e la V macedonica, stanzianti 
a Singidunum (Belgrado) e a ViÙricianum (Kortolatz) -, il . 
limes naturale del fiùme, le forze ausiliari traciche e la locale 
:Bottiglia danubiana furono dagli imperatori giulio-claudii ri. 
tenute.sufficienti alla difesa della vasta provincia. 

Tra le genti transdanubiane v' erano di quelli che, visto 
l'ordine e la tranquillità regnanti sulla sponda romana del 
gran fiume, c~edevano, di essere accolte nei territori della 
Mesia. E Plauzio, seguendo l'accorta politica colonizzatrice dei 
Cesari, fece passare al di qua dell'Istro più di centomila fa­
miglie barbariche con' i loro capi e re, sottoponendoli a 
tributo. 

Fra le tribù che premevano contro il, tratto mesico del 
fiume, ve ne era una ,che, distaccatasi dai Sarmati del Mar 
N~ro, si era incuneata nella pianura tra il Danubio e il Ti~ 
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bisco e col nome di IaZygi metanasti o" emigrati vivevano di 
pastorizia e di razzie. 

Profittando dell'assenza di alcune delle agguerrite legioni 
della Mesia e della Pannonia inviate in Armenia agli ordini 
di Gnèo Domizio Corbulone contro i parti invasori di quel 
regno, gli Iazygi iniziarono a ,loro volta un movimento d'inva­
sione della M;esia. Ma PIàuzio che aveva prevista quella mi­
naccia, varcò il Danubio con l~ poche milizie rimastegli, 
piombò sul nemico, ne infranse sul nascere l'onda barbarica 
e, penetrato nel territorio avversario, s'impadronì dei lor 
principi o già ostili al popolo romano o, nell'accavallarsi delle 
tribiI emigranti, soltanto allora conosciuti; e, trattili a forza 
sulla riva romana, li costrinse a piegare il ginocchio davanti 
ai vessilli di Roma (62 d. C.). 

Aft"ermata così la, invincibile potenza delle aquile impe­
riali, volle dimostr~e a' quei barbari la romana generosità 
verso le genti soggiogate e i beneficii d'una pace concordata; 

, e ai monarchi' dei Bastami e dei Rosolani - tribù sarmati­
che ........ rimandò i figli da lui fatti prigionieri o da lui ritolti 
a mani" nemiche; e ai pr~cipi dei Daci restituì liberi i fra­
telli, non senza, tuttavia, prendere ostaggi a garanzia dei patti 
conclusi. In tal modo l'ordine e, i confini della provincia fu­
rono e assicurati ed estesi. 

Tra le periferiche provincie dell'impero questa della 
Mesia era delle più eterogenee per popolazione, e di contini 
più lunghi e discontinui. 

Basta pensare che mentre ad Occidente abitavano tribù 
celto-illiriche (Dardani e Scor'disci), a Oriente Daci, Sciti, Geti 

. e Sarmati autoqtoni o immigrati, sulle coste eussine invece no­
riva un~ corona di città greche, fondate dagli Ioni e dai Dori 
dell' Asia ;Minore tra il settimo e sesto secolo avancristo. Sor­
gevan~ infatti sul lido dobrugico M;assembria, Odessus, Cal-

_ I8tis, Tomis, Istropolis: al di là del delta danubiano, in terra 
barbarica, la cittA di Tyra alle foci dell' omonimo ;fiume 
(odiemo Dniester), e nella baia di sbocco dei due fiumi Bip­
panis (Bug) e Borystenes (Dnyeper) la cittit di Olbia: più 
oltre, nell'odiema Crimea, la libera città doriciL di Eraclea' 
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o Chersone~o (Sebastopoli) e il principato ionico di p'anti­
capea o Bospozus (Kertch). 

Tutte codeste colonie al tempo di Plauzio Eliano erano 
sòtto il protettorato del governatore della Mesia. 

Di esse le cinque appartenenti alla Mesia inferiore, pur 
avendo ricevuto il diritto di cittadinanza romana, ebbero la fa­
coltà di costituire con probabile centro a Tomis,. una lega 
cosi detta dei Greci o della Pentapoli: lega che divenne poi 
Esapoli per l'aggiunta di Marcianopoli, sesta città, fondata da 
Traiano ai confini della Tracia. 

Quanto era facile la protezione della Pentapoli, altrettanto 
riusciva / difficile prevenire glia~cchi dei barbari del retro­
terra contro le isolate città ~ostiere di Tira e di Olbia. E 
mentre Tira, dopo la sua aggregazione alla Mesia,; l'anno in­
nanzi all'arrivo di Plauzio (56 d. C.), fu più rispettata, 'Olbia, 
in continuo stato di guerra con gli Sciti, fu più volte presa 
e atterrata e soltanto sotto Antonino Pio o Settimio Severo 
fu annessa all'impero. 

La pacificazione attuata da Plauzio fra i transdanubiani 
gli permise d'intraprendere, con le spalle al sicuro, la difesa 
della libera città di' Chersoneso contro le orde scitiche. 

Sebbene Chersoneso é Panticapea al tempo di Giulio Ce­
sare, tuttoché rivali,formassero un solo stato, U regno del Bo­
sforo, nel 36 a. C. non di meno Marc'Antonio aveva ,concesso, 
alla città dorica una forma di autonomia che le permetteva di 
considerare il re bosporiano men s~o sovrano che difensore, 
a delega del propretore d~a Mesia. Di tale-indipendenza se 
ne ha traccia nella . numiSmatica che ci presenta monete ed 
aurei dell'epoca dell'impero, coniati dai chersoniti, in con­
correnza col re del Bosforo, senza effigie o nome di re o di 
imperatori, e con la leggenda: x&:pao~aou ~«t;, Cher­
soneso libera e sovrana. 

Di questa costituzionale debol~zza dello stato bosporiano 
si avvantaggiarono gli Sciti del Tanai (Don), i quali, sopite 
le intestine discordie tradizionali, dilagarono in colleganza coi 
corsari del Pooto nella penisola Taurica (Crimea) e da mai'e 
e da terra cinsero Chersoneso di assedio, mentre il re Coti I, 
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impegnato sulla sponda Caucasica a reprimere tribù ostili o 
ribelli, non trovavasi in grado di soccorrerla. 

Accorse, invocato, con un buon nerbo di truppe e con 
una divisione della flotta romana del ronto, Plauzio Eliano; 
assan 'gli assedianti, liberò la città e ributtò nelle steppe sar­
matiche i. re della Scizia. 

TI saldo e ordinato possesso della sua provincia che da 
Belgrado estendevasi al mare d'Azov, indusse Pla!1Zio a tra­
sformare in granaio dell'Urbe - terzo dopo quello di Sicilia e 
di Egitto -le sterminate pianure danubiane e i porti ellenici 
del Ponto occidentale e del Chersoneso taurico, fiorenti di 
commercio e di traffici. 

E nella sua epigrafe tiburtina egli poté meritamente glo­
riarsi di essere stato il primo ad inviare da quelle lontane re­
gioni cereali e granaglie al popolo romano nel critico periodo 
. della lunga guerra partoarmenica (55-65 d. C.); conchiusnsi 
con la pace di Rhandeia e la spettacolosa· incoronazione del 
nuovo re armeno, l'arsacide Tiridate, da parte di Nerone. 

Spedizione frumentaria così abbond~te da permettere a 
Nerone, a ostentato gesto rassicurativo della soliditil dell'an­
non~, di gettare nel Tevere il grano vecchio accantonato ne­
gli ammassi. 

NicopoU, quartier generale dell'apostolo delle 
genti. 

Nell'anno 65-66 il nostro rlauzio Eliano, che circa dieci 
anni innanzi aveva protetto Paolo in Asia, si rincontrò con 
lui a Nicopoli. 

Tra gli esegeti delle epistole paoline è litigiosa la iden­
tificazione di tale città. 

Entro i confini dell'impero, di quel nome glorioso si ono­
rava più di una città. Nella sola penisola balcanica se ne 
contavano tre. 

NicopoIi epn-ota fondata da Augusto in memoria della 
vittoria di Azio, sulla costa adriatica. Nicopoli sul fiume Nesto 
nella Tracia -- occidentale, ai confini macedoni. Nicopoli 
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(odierna Nikup) sull'affluente danubiano Iantra nella Mesia 
inferiore o Tracia nordica, ,con diversità di espressione ma 
identità di ubicazione da Tolomeo collocata presso- le pen­
dici settentrionali dell'Haemus (Balcani), e dalla numisma­
tica pr~so il Danubio; insomma, tra il gran fitmle e i monti 
Balcani. 

Alcuni opinano che la Nicopoli paolina fosse. quella 
d'Epiro, perché sita in regione già visitata da Paolo e p1IDto 
di partenza più adatto ai viaggi progettati dall'apostolo. 

Noi si preferisce identificarla con una delle Nicopòli tra-' 
ciche; con quella sul Nesto, nel caso che la Nicopoli ~o 
Iantra fosse, come pare, fondata più tardi da Traiano o almeno 
da lui dotata, assieme ad altre città della regione, del diritto 
municipale. 

Motivo di questa .nostra opiniòne, oltre la centralità di 
Nicopoli per la irradiazione delle visite apostoliche nell' orien­
te euroasiatico, si ~ la novità stessa della designazione a quar­
tier generale, durante l'invei-no, d'una città non mai nomina­
ta nei precedenti viaggi di Paolo quali risultano dagli Atti 
degli Apostoli e dalle Epistole. 

/ 

Novità che sembra rivelare un disegno dell'apostolo, di 
fresco tornato dalle terre di occidente, di completare la evan~ 
gelizzazione delle regioni di levante, interrotta dalla quin­
quennale prigionia ces8reense .. romana, a cominciare daDa 
grande isola mediterranea di Creta sino alle provincie cisda .. 
nubiane della Tracia, della Mesia e della Dalmazia. 

Venendo di Spagna, verosimilmente per via di mare, egli 
fece la prima sosta nell!isola di Minosse, terza delle maHa­
mate regioni d'Oriente comincianti con la gutturale media 
greca: Cappadocia, Cicilia, Creta, proverbizzate nella for­
mola: 't'p~ x«mtOt X«xumx. 

L'apostolo, non aveva per l'innanzi, che si sappia, toc­
cato Creta se non nel tempestoso approdo di poche ore du­
rante il suo romano viaggio di appello a Cesare. 

Nell'isola il cristianesimo era penetrato non per opera 
dir~tta di qualcuno dei dodici o dei loro inviati, ma con 
ogni verosimiglianza per propaganda dei cretesi preSenti a 
Gerusalemme nella manifestazione p~ntecostale degli Aposto~ 
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li, e ·per i rapporti dei nUmerosi ebrei isolani con ;i neopti 
della ;Palestina e della diaspora e, forse, anche pel tramite 
dei legionari che si davano U cambio di guarnigione nella bi­
cipite provincia senatoria di Cirene e di Creta. 

Le Comunità cristiane sparse qUa e là per l'isola erano 
abbandonate a sé stesse, senza capi, sema disciplina, con una 
superficiale infarinatura religiosa che veniva facil.ment~ scossa 
dal venale vaniloquio degli eretici e dal ripuIlulare dei vizi 
atavici del carattere cretese, compendiato nel trinomio epi­
menediano: mendaces, malae bestiae, ventres pigri, bugiardi, 
bestiacce, sbafatori. 

San' Paolo ne corresse i difetti di iede e di costumi, sbu­
giardò e coriiuse i seduttori e gli. eretici, istituì una locale 
gerarchia ecclesiastica con a capo il fido ed energico Tito ed 
affl.data a questo caro, discepolo la dilatazione e il consolida­
mento -della Chiesa di Creta, riprese il mare alla volta delle 
provincie nordiche, sostando in visita presso le cristianità 
litoranee d'Asia. 

Disceso a~ Efeso, trovò quella fiorente Chiesa dilaniata 
dagli eretici, i quali il contenuto positivo del Vangelo gassifi­
cavano in mitiche ed allegoriche i~terpretazioni pregpostiche. 
Ribadì la verità rivelata, animò i fedeli a non transingere con 
l'errore e a combattere da bravi la bella battaglia della fede; 
quiJldi espulsi dal seno della Chiesa i settori pervicaci, lasciò 
al governo spirituale degli Efesini l'altro suo discepolo pre­
diletto, Timoteo. 

Ha Efeso, via màre, si recò in Macedonia e di n a 
Nicopoli sul Nesto, per passarvi l'invemo. 

Forse preferi la città tracica di confine, anziché la non 
lontana Filippi a lui carissima, per la protezione accordata­
gli dal nipote di Pomponia Grecma e per la facilità . di . spin­
gersi, da quella porta della Tracia, in tutta la immensa pia­
nura che, listata a settentrione dall'azzurro Danubio e -a mez· 
zoggiomo dall'acrocoro balcani~o, si distendeva ubertosa dal­
la Dalmazia e pannonia alle spiagge derponto Eussino. 

Per la nuova gesta evangelica egli chiamò a raccolta in-
. torno a sè i suoi collaboratori antichi e recenti, disseminati . 
pér le cristianità di levante. Da Creta, Tito con Apollo e il 
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giureconsulto Zena; dalla Galazia, . Crescente; da Efeso, 
Tichico; l'evangelista Luca ed ErBsto, da CoriÌlto; da Tessalo­
nica, ~made; Trofuno,~a Mlileto; -Marco ed Onesifero, da. 
Efeso; dall'Asia proconsolare, Figello ed Ermogene. Magni­
fica corona di cavalieri dello Spirito che purtroppo alla prova 
del fuoco, per cause diverse, si spampanò. 

Udite le relazioni sullo stato delle singole Chiese, l'Apo­
stolo diede pratici consigli e norme di vita cristianà, appro­
priati ai diversi stati e condizioni sociali dei fedeli,· e diretti­
ve di lotta contro i semmatori di scismi e di errori, rinnovando 
gli ammaestramenti già impartiti per iscritto a Tito' e a Timo­
teo. E, come è lecito suppore, iniziò la· sua missione nei t~r­
ritori balcanici. 

Se non che i piani mi$sio~arii dell',apostolo vennero scon­
volti, a primavera inoltrata di quell'anno 65-66, nel settore 
orientale dell'impero da due avvenimenti: la rivolta dei Giu­
dei in ;Palestina con ripercus.sioni di razziale solidarietà in 
,tutta la diaspora, e la presenza in Grecia di Nerone auto-
scritturatosi ai Giochi Olimpici. 

Le fasi della rivolta furono contrassegnate non solo 'dalle' 
inevitabili stragi di ebrei e di romani ma, estesasi la psicosi 
bellica fuor della J>alestin~, dal ridivampar feroce in Siria, 
in Egitto e' altrove delle rivalit~ di stirpi e di religione, 80-

pite nel superiore organamento potente dell'impero, con ster­
minio di popolose colonie giudaiche da parte dei Siri, degli 
Egizi e degli Ellenisti, e con vittime altresì e vessazioni del 
neutro element9 giudaizzante, iI quale dalle graduali sfuma­
ture dei simpatizzanti (devoti, aq36(J4VOt, e timorati, tpO~o6IWJOt) 
e .dei proseliti gi~geva ai seguaci di Cristo. . 

Dalle lettere scritte da Nicopoli a Tito e à Timoteo, San 
Paolo si mostra preoccupato delle rip.ercU8sioni che l'insur­
rezione giudaica aveva tra· i fedeli d'Asia e di Grecia ed av­
verte i due discepoli di tener d'occhio i mestatori . politici, di 
fare opera di pace tra i dissidenti e d'inculcare a tutti sud­
ditanza, obbedienza e rispettò ai magistrati imperiali e· alle 
locali' autorità. . 

E poiché, la presenza di Nerone in Oriente av~va tal­
mente accentuata in molti la avversione al massacratore dei 
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criStiani di Roma, da indurli a tralasciare la rituale preghiera 
per la salute e la inc~lumiti.t dell'imperatore, l'apostolo, pri­
ma di ogni altra cosa, richiama l'attenzione dei veacovi sul­
l'osservanza d'un punto così importan.te per la pace e la tran­
quillità della Chiesa e dello Stato, e vuole che si facciano a 
Dio suppliche, orazioni, voti e ringraziamenti per i re e per 
tutte le autorità costituite, affinché nella pace romana la 
Chiesa possa vivere con tutta pietà e con tutto decoro. ./ 

Questo riconoscimento di :paolo dei vantaggi anche spi­
rituali della pace. romana nel mondo, ben saldo nel suo cuore 
di romano cittadino pur dopo lo scempi~ neroniano dei fe­
deli dell'Urbe, era già stato aft'ermato da lui circa dieci anni 
innanzi nella seconda lettera ai tessalonicesi spauriti dalla 
parusia del Signore pr~gnosticata imminente da Wsi o im­
prudenti predicatori, in base all'odio anticristiano degli ebrei. 

La sinagoga aveva già in seno il figlio della perdizione 
- l'Anticri$to - ma l'impero romano con la giustizia delle 

. sue leggi avrebbe impedito, fino al giomo stabilito da Dio, 
il prevalere del grande avversario. 

I primi due martiri infatti del Collegio Apostolico -
Giacomo il maggiore fratello di Giovanni e Giacomo il ;Mi­
nore cugino di Gesù - forono uccisi, a distanza d'un ven­
tennio, non per ordine della autorità romana, bensì della au-

. torità giudaica di Gerusalemme in odio a çnsto, durante le 
. due parentesi di ri1assatezza del braccio imperiale: la prima 
nel 43 d. C., sotto Caligola che aveva lasciato mano libera 
a re Erode Agrippa I, già suo compagno di straVizi a Roma; 
la seconda nel 63, durante la momentanea assenza da Geru­
salemme di· re Agrippa TI, coincidente coll'intervallo d'at­
tesa tra la morte di :Porzio Festo procuratore della Giudea e 
la venuta del successore Lucio Albino. 

Paolo invece era stato sempre protetto, del pari che i 
suoi collaboratori, e assolto dalla autorità imperiale. 

7. 



CAPITOLO VIII. 

IL QUARTO PROCESSO CRISTIANO 

n ramaio delatore e la paura degli altri. 

Forse per difflco~~ incontrate nella evangelizzazione della 
Tracia e della Mesia; forse per urge~a della sua presenza 

. nell'Asia e nell'Acaia per essersi, ai torbidi .della persistente 
ribellione giudaica, aggiunti gli ereticali perturbamenti teolo­
gici e disciplinari che travagli avano quelle çhiese; fors'anche 
con la speranza di potere, libero cittadino ora, accostare l'im­
peratore che sulle scene elleniche trionfava e nella soddisfa­
zione del trionfo poteva avere più che per l'innanzi incline 
l'animo ed· accogliere la verità che salva; per queste e altre 
ragioni :paolo, al ca~er dell'estate del 66, lasciò con ogni pro­
babilità Nicopoli e la Tracia, se lo ritroviamo in autunno, a 
sùa testimonianza, in Asia e in Grecia. 

Le tappe di quest'ultimo viaggio, secondo la seconda let­
tera a Timoteo, furono Troade, Mileto, Corinto~ 

Veramente, sua meta principale avrebbe dovuto -essere 
Efeso, centro del cristianesimo asiatico e - purtroppo -
delle aberrazioni ereticali che insieme al fanatismo dei pa­
gani verso Diana tenevano impegnato in serrate battaglie il 
giovane vescovo Timoteo, cui l'apostolo desiderava ardente­
mente di rivedere e di confortare con la sua presenza nell'ar­
duo cimento. 

Giunto a Troade per mare, Paolo fu ospite di Carpo, 
fervoroso cristiano del luogo. 

Era Troade il PUJlto di convegno dei fedeli provenienti 
dall'Asia e dall'Europa. In via ordinaria, la sosta degli èvan­
gelizzatori vi si protraeva per parecchi giorni, sia per la vi-
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sita di quella fiorente comunità, sia per accogliere ed ascoltare 
i neo~ti del di qua e del di là dell'Ellesponto 

Dorante questa breve dimora avvenne il fatto, accennato 
nella seconda letter~ a Timoteo, che impedì all'apostolo di 
visitare Efeso. 

Tra i molti asiatici che trovavansi, quei giorni, a Troade, 
v'era un efesino, certo Alessandro ramaio, venuto vi forse pel 
suo commercio o forse anche col proposito di dar fastidio a 
Paolo, del quale era una vecchia conosèenza. 

Orca un decennio prima, nella l~ga permanenza a .Efe­
sò (56-58 d •. C.), l'apostolo aveva avuto a che fare con code­
sto trafficante, U quale, convertitosi, pare, prima dell'arrivo di 
Paolo, con un 'infarinatura di cristianesimo più o meno monco 
o gnosticizzante traevasi dietro, sulla via dell' errore dottri­
nale e morale, non pochi fedeli. Ripreso e illuminato carita­
tevolmente da S. Paolo, aveva chiuso pervicacemente gli occhi 
alla luce rivelata e, fatto naufragio nella fede, era stato dal­
l'apostolo esemplarmente scomunicato. 

Talepunizioné non che farlo rinsavire lo rese così subdo­
lo . e tenace nella def~rm~zioné della' verità e nel corrompi­
mento delle coscienze che, dieci anni dQPo, San Paolo fu co­
stretto· ad additarlo come vitando non pure ai semplici fedeli 
ma allo stesso vescovo Timoteo, il quale, con la santa inten­
zione di ricondurlo all'ovile di Cristo, non rifuggiva di avvici­
narlo e di intavolare con lui discussioni secondandone, per 
bonomia, la vana ideologia e la capziosa terminologia pseu­
doscientifica • 

La no~a del prossimo viaggio di Paolo àd Efeso e il 
severo giudizio sul conto del ramaio teosofastro formulato nel­
la prima lettera a Timoteo, indussero il disgraziato a vendi­
carsi del glorificatore di Cristo. 

:Le amare parole usate dal santo araldo della carità nello 
stigmatizzare la condotta del calderaio efesino, indicano ab­
bastanza chiaramente la. parte che costui ebbe nell'arresto di 
Paolo. 

çon o~ verosimiglianza lo scomunicato aft"rontò, a Troa­
de, l'apostolo, in personale disputa circa il bando della 
Chiesa. 
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Chi era quel Pao~o che si arrogava il diritto di scacciare 
dalla Comunità cristiana i credenti e che si chiamava da s6 
maestro dei gentili? Chi non sapeva che era _stato un dì -be­
stemmiatore, persecutore e spregiatore di Cristo e fresco re­
duce, ora, dalle galer~ imperali? 

E osava, tuttavia, diffamare, a voce e in iscritto, chi non 
accettava completamente le sue vedute cristologiche; le quali, 
fra l'altro, da circa venti anni dividevano graveme)1te le sina­
goghe d'Asia, e tra i popoli screditavano il culto degli iddii 
dell'impero, con danno rilevante di chi faceva onesto com­
mercio di simulacri di rame, d'a~gento e d'oro e di altri si­
mili oggetti. 

L'umile e caritatevole risposta di Paolo a questa violenta 
diatriba invece di sp~ere inacerbì, nell'apostata, la sete di 
vendetta; . per. cui, dal bitto personale passato a pubbliche ac­
cuse, l'apostata denunziò all'autorità rom8Jla il convertito di 
Damasco quale segreto fautore in Asia dei rivoltosi di 
Gerusalemme. 

Dato il critico. mòmento politico,- l'accusa fa presa in 
considerazione, e l'apostolo venne improvvisamente arrestato 
nella casa di Carpo, nonostante le proteste di innocenza del­
l'incolpato, contraddette sfrontatameJlte dal perfido ramaio. 

Questo tragico episodio viene così compendiato dallo stes­
so apostolo: « Alexander aerarius multa mala mihi ostendit: 
redikt illi Dominus secundum opera mus. Quem tu devita: 
valde eni"" restitit verbis nostris D. . 

Dal ragguaglio a Timoteo intorno agli ultimi giorni tra­
scorsi in Asia, sembra che San Paolo non fosse deportato da 
Troade alle carceri proconsolari di Efeso ma direttamente a 
Roma; pel fatto, forse, ch' ~i risultava già colà giudicato e 
condizionatamente dimesso, oppure per sottrarlo ad un colpo 
mancino dei suoi nemici ebrei o eretici, ovvero per la spe­
ranza di essere quel cittadino romano trattato con indulgenza 
o, infine, per aver appellato, anche qUesta volta, a çesare.· 

Sì rapido, in ogni modo, fa l'arresto e la parténza cosÌ 
affrettata ch' ei lasciò nella casa di Carpo il mantello d'inver­
no e i prediletti libri: i rotoli papiracei della bibbia nella 
versione greca dei Settanta e le pergamene del testo ebraico. 
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Uno stuolo di discepoli s'imbarcò con lui alla volta di 
Roma, nella fiducia di un prossimo simultaneo ritorno con 
l'assolto maestro, in Oriente. 

Della portuosa costa asiana dell'Elide e della lonia tocca­
rono solo Mileto, dove altra volta paolo aveva convocato gli 
anziani di Efeso; ma per la brevità della sosta non gli fu pos­
sibile o non gli ;fu permesso di abboccarsi con alcuno; ebbe 
anzi con dolore a separarsi da Trofimo ivi caduto gravemente 
infermo. 

Da Mileto, tagliando l'Egeo, ;filarono su Corinto. 
La Acaia risuonava tutta del nome e delle vittorie arti­

stiche e sportive di Nerone. Le statue e i monumenti d~i più 
famosi attori e atleti venivano abbattuti in onore dell'impe­
riale citaredo e giJmasta. 

I nori dell'Ellade e le orerie d'Oriente venivano intrec­
ciati e fusi a trionfali corone per il Cesare di Roma. 

Sarebbe stato pericoloso in mezzo a tanta esultanza mo­
strarsi estranei o freddi alla gioia. comune o troppo intimi ami­
ci di un prigioniero politico ancor p~ocessabile; specie per un 
ragguardevole cittadino corinzio come Erasto, già tesoriere 
dell'istmica città e affettuoso discepolo ora al seguito di Pao­
lo. TI probo ma debole uomo - futuro vescovo di Filippi -
aperte schiettamente a Paolo le angustie del suo animo, seb­
bene a malincuore ottenne di rimanere o Corinto, ~ grazia 
delle missioni compiute e della cristiana fedeltà fino allora 
manifestata all'apostolo. 

Intanto la nave, presi a bordo i passeggien diretti in Ita-
lia, levò le vele alla volta del lido di Roma. , 

Da O·stia il pri~oniero, risalendo il Tevere, toccò nuo­
vamente il sacro suolo dell'Urbe e attese in carcere il proces­
so novello. 

Se il carcere era, come vuole uÌla tradizione romana, il 
Mamertino, Paolo poté vedere il mutaDiento che, nei tre anni 
della sua assenza, iD segujto all'incendio del 64 aveva subito 
la città. 

Quanto ne costituiva le glorie del passato nel sottostante 
Foro, sul sovrastante Campidoglio, sul palatino dirimpetto, 
era scomparso tra i vortici delle' fiamme, e dietro i' nuovi edi-
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1Ìci e i ricostruiti templi rifolgorava dei marmi e dei. più pre­
ziosi metalli, in luogo del palazzo a lui ben noto déi Cesàri, 
la Domus aurea di Nerone. E con l'antico aspetto della città 
erano spariti purtroppo gli umili cristiani pala tini e subur­
bani carbonizzati sui pali vaticani e le dolci vergml nostre 
infamemente mitificate nel Circo. 

Gli scampati-all'eccidio o non avevano saputo del suo ino­
pinato arrivo o avevano temuto di visitarlo. L'episodio di One­
siforo rivela quale deserto si fosse fatto attorno al povero 
carcerato. 

Benefattore e protetto dell'apostolo ti Efeso, Onesiforo 
che attendeva a braccia aperte in casa sua l'illustre e santo 
amico, era invece venuto a sapere dell'arresto di esso a Troa­
de, e della deportazione per direttissima a Roma. 

Imbarcatosi senza indugio per l'Italia, il facoltoso neo­
fito, giunto nell'Urbe e con ansiosa premura messosi alla ri­
cerca dell'apostolo, aveva penato non poco a rintracciarlo. , 

La ragione è accennata nell'ultima epistola. 
Tutti quelli di Asia che lo avevano, accompagnato o che 

già si trovavano a Roma, come Figello ed Ermogene suI cui 
aiuto Paolo molto contava, si erano allontanati da lui. Alcuni 
per ordine di Paolo stesso, il quale, prevedendo il lungo pr~~ 
cesso, li aveva inviati alle missiòni loro assegnate nel conve­
gno di Nicopoli: Tito, in Dalmazia; Crescente, in G-alazia; 
Tichico, a Efeso in sostituzione di Timoteo desiderato dall'a­
postolo a Roma unitamente a Marco; Luca, in provvisorio in­
carico, altrove. Altri davanti alle catene del prigioniero ave­
vano vacillato nella fede come Demade c~e, ripreso dall'amo­
re del mondo, se n'era tomato a Salonicco. 

Dalle parole di Paolo risulta che Onesiforo non si lasciò 
contagiare dalla paura e dalla viltà degli altri; ma franco e 
generoso, superato il rigore della procedura giudiziaria, ebbe 
modo di avvicinare il detenuto, di confortarlo, di sovvenirlo 
moralmente 'e finanziariamente e di visitarlo spesso, finché 
la 'morte sventuratamente non ne troncò la cristiana opera ,as­
sistenziale, cogliendolo a Roma lontano dalla famiglia, pen­
dente ancora la istruttoria del processo. 
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D .processo romano aveva 1lJla prima e una seconda actio, 
corrispondenti ai nostri perio~ istruttori e procedurali. 

Nella prima «ctio, causa lo sbandamenio dei discepoli 
e dei compagni provinciali, l'apostolo sperava che almeno al­
cuni dei cristiani di Roma a lui legati da sincera amicizia fin 
dalla prima prigionia ed assai in1luenti per altezza di cariche 
e nobiltà di natali, sarebbero venuti in tribunale a suo disca­
rico e difesa, come testimoni o come avvocati. 

M.a ebbe, ahimè.!, ad amaramente constatare che il deno­
minatore paura era purtroppo com~e tanto ai piccoli gre­
canici convertiti nel levante, quanto àr potenti liberti ed ai 
superbi patrizi rigenerati a Cristo sulle rive del Tevere. 

Né i Narcisi, né i Sergi Paoli, né i plauzi Silvani, né' i 
Grecini, né i Flavi sabini, né i Corneli, né i Calpurni osarono 
intervenire in' favore dell'apostolo. 

Egli lÌl~gnanimaménte li scusò per carità cristiana o for­
se anche per comprensione dei motivi della loro astensione. 

Il momento, in verità, era assai critico. 
La persecuzione del 64 aveva risparmiati, sì, i cristiani 

aristocratici o altolocati, ma dopo la 'diffamazione legale della 
novella setta (religione) perpetrata da Nerone, la spada di Da­
mocle era continuamente sospesa sulle loro teste. La congiura 
pisoniana, tempestivamente scoperta, aveva poi fatto cader 
quella spada sulle famiglie più.in vista, come si disse, ed aveva 
mutato Roma in un mortorio e in un carnaio il Campidoglio; 
e le ripullulanti delazioni avevan resa malsicura e precaria 
l'esistenza di ognuno. . 

In siffatto clima di terrore l'apostolo trovò la ragione per 
non imputare a colpa ai suoi figli in Cristo e ~i suoi amici il 
Ior~ prudenziale assenteismo. 

Rimasto pertanto assolutamente solo davanti al tribunale, 
egli, sotto veste di reo, fece da testimone e da avvocato a sé 
medesimo. 

Non sappiamo con precisione chi fossero i suoi' giudici. 
Nerone, certo, no: perché ancora in Grecia. 
San Clemente Romano dice che Paolo subì il martirio 

sotto i prefetti o governanti: (Utp'tUp~(J'oo;' ~'1tt -r6)V ~vou(Jb(a)v. 
Ora dei due prefetti del pretorio soltanto il liberto Elio 

, 
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era rimasto nella capitale, per essersi TigelIino recato in G.re­
cia a fianco dell'imperatore. 

L'altro prefetto adunque o governatore indi~to da Cle­
mente dovette essere il praefectus Urbis Elio Cesariano inte­
rinalmente in carica 'in luogo di Flavio_ Sabino. 

Ciò peraltro non vuoI dire che fossero essi giudici di Pao­
lo, poiché .la frase clementina è passibile d'interpretazione an­
che in senso temporale e cioè: durante la luogotenenza dei ' 
prefetti. _ 

È molto verosimile pertanto che, presieduta o no ,dai pre­
letti, una assemblea di" magistrati trattasse la causa di Paolo" 
fosse poi tale assemblea la straordinaria Commissione perma­
nente (quaestiones perpetuae) ovvero - il che è meno pro­
babile - la senatoriale alta corte di giustizia. 

'Per la notorietà, presso ogni ceto di persone, del focoso 
evangelizzatore di tre anni "dietro, "il processo richiamò, il 
..giorno del dibattito, gran folla nell'aula giudiziaria. Paolo 
ne fu assai contento, perché vedeva attorno a sé genti d'ogni 
lingua, d'ogni stirpe, d'ogni nazione a lui beli note. 

Ispirato e assistito dallo Spirito Santo, come egli stesso 
confessò, nel ribattere ad uno ad uno i capi di accusa allargò 
ed innalzò la· sua difesa a tale volo di cristiano pensiero e di 
travolgente eloquenza da tramutare a incandescente apologia 
del cristianesimo una arringa penale. 

Fece breccia sulla folla e sui giudici. 
In mezzo a quella vi fu chi aprì gli occhi alla fede. 
Questi, più propènsi ad assolverlo, si rattennero da una 

sentenza definitiva in vista di ulteriori chiarimenti circa l'in­
terferenza, aft'acciata da taluni, della professione cristana 
dell'imputato èOJl la rubrica criminale del codice neroniano. 

Esclusero la condanna" ad bestias, invocata dal Pubblico 
Ministero, e aggiornarono la causa". , 

A fianco dell'apostolo, in quel giorno trionfale, non v'era 
che un solo discepolo: Luca, « Lucas est mecum solus» (II 

"Tim. IV, Il). 
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n torello alato. 

San Luca si era unito all'apostolo delle genti, compagno 
e discepolo, nell'antica regione dove Dio era stato combusto, 
sin dal 50. 

Prima di tale incontro a Troade non è improbabile che 
egli, antiocheno di nascita, già conoscesse il convertito di Da­
masco per averlo inteso predicare insieme a Barnaba il Van­
'gelo in Antiochia, tra gli anni 42-'45 e 48-50 .. 

Il cristianesimo lo. aveva egli forse abbracciato per meri­
to dei neonti di Cirene e di Cipro, rifugiatisi ad Antiochia in 
seguito alla bufera persecutoria del 33, o forse era egli stato 
convertito nel 40 da Barnaba, legato apostolico in quella città, 
o da Barnaba e Paolo ~ieme, durante le loro c;liscontinue di­
more antiochene entro il decennio 40-50? 

È possibile: ma, nel silenzio dei documenti a noi perve­
nuti, non è dimostrabile. 

Sono invece da ritenersi prettamente congetturali le opi­
nioni che fanno di Luca uno dei settanta due disc~poli del Si­
gnore, oppure che lo identificano col Lucio cirenense degli 
Atti degli Apostoli o col Lucio della lettera paolina ai romani. 

La inanità di co~este congetture non solo è implicitamente 
provata dalle parole di Luca attestanti, nel prologo all'evan­
gelo, di non essere dei detti e dei fatti del Signore testimonio 
immediato bensÌ mediato; ma è anche esplicitamente affer­
mata dal frammento Muratoriano negante al terzo Evangeli­
sta la personale conoscenza di Gesù Cristo: «Dominum nec 
ipse vidit carne ». 

D Lucio,. poi, degli Atti è espressamente dichiarato di. 
origine cirenaica, e l'omonimo dell'epistola ai romani è pre­
sentato quale parente o conterraneo di Paolo «auyyevlJc; », 
non Siro cioè ma Cilice, e per giunta di stirpe ebraica e non 
gentilesca. Quest'ultima distinzione trova conferma nell'epi­
stola ai Colossesi in cui l'apòstolo divide in due categorie i 

. suoi collaboratori: giudeo-cristiani e cristiano-etnici, ed an­
novera Luca fra questi ultimi. -

Il nome Luca o Luca.s, peraltro, è il corrispondente gre­
cizzato dei latini Lucanus o Lucius, come rilevasi dalla inte-
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stazione di alcuni codici latini del vangelo, sonanti: secun­
dum Lucanum anziché secun.clum Lucam: o di alcune iscri. 
zioni elleniche di omonimi personaggi romani che hanno la 
desinènza in as - Lucas - in luogo della desinenza in ios -
Luckios - più usuale. 

Da tale greca desinenzB comunissima - nei nomi degli 
schiaVi affrancati, v'è chi ne ha dedotta la condizione liber­
tina del nostr~ evangelista; co~dizione. riconfermata,. al dir 
di loro, dalla professione di medico,allora. esercitata preva~ 
lenteinente da schiavi manomessi. . 

Codesta generica deduzione però, per le onomastiche e 
cultUrali eccezioni che include, non va oltre i limiti della 
prohabilità. 

Che Luca fosse cultore di Esculapio, è lo stesso Paolo che 
lo asserisce nel noto passo ai Colossesi: «Aoux«ç 6 t«-rpbç 6 
&'Y~-r6ç », « Lucas . medicus carissimus». Carissimo medico 
per più motivi: per la comune fratellanza in Cristo, per lo 
spirito di cooperazione nella propaganda evangelica, per la 
premurosa assistenza prodigata costantemente all'apostolo 
sofferente di cronica oftalmia in seguito an'abb~cinamenlo· di 
Damasco e alle più volt~ patite lapidazioni e flagelli. 

L'asserzione di, Paolo è ribadita oltre che dal Murato~a­
no Frammento citato (rigo terzo), dagli scritti storico-dogMa­
tici dell'illustre sanitario raffrontati agli scritti degli altri 
autori neotestamentari. Nel narrare le malattie e l'evangeliche 
guarigioni, né i due altri sinottici né Giovanni presentano 
acutezza di diagnosi e precisione di terminologia ~cielitifica 

pari a quella di Luca. 
Data, inoltre, la conoscenza del vocabolario, dell'arte 

nautica e delle diverse spiaggie euroasiatiche che Luca mani­
festa nei suoi libri, è lecito credere che egli esercitasse la sua 
professione nelle città marittime e sulle navi in rotta qual 
medico di bordo e che, prima o dopo la conversione di raolo, 
ei si fosse incontrato con lui in qualche duna delle tante tra­
versate mediterr~ee o dei diversi naufragi (almeno tre oltre 
quello maltese) accennati dall'apostolo, senza specUicarli, 
nella'lettera ai Corinti. 
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L'incontro peraltro di Paolo col medico marinaro nel fio­
rente porto di Alessandria Troade - ove Giulo Cesare aveva 
sognato di trasferire la sede dell'impero e l'apostolo dei Gen­
tili aveva stabilita la iesta di ponte per la conquista ~ristiana 
dell'Asia e dell'Europa - non è esplicitamente riportato da­
gli Atti o dalle Epistole paoline, ma dalla costante tradizio­
ne ecclesiastica la quale, meritamente attribuendo a Luca 
la paternità del terzo vangelo" e degli Àtti Apostolici, ritenne 
dovei"oso riconoscere la personale presenza dello storiografo 
là dove, nel racconto degli avvenimenti e dei fatti della Chie­
sa nascente, egli adopera la prima persona plurale co~e teste 
immediato o come attore. 

oDa Troade pertanto insieme a Paolo, Sila e Timoteo, nel 
50, Luca approdò a Napoli di Macedonia (odierna Cavala) e 

"raggiunta'per via Egnazia la città di Filippi - colonia di di­
ritto italico - vi sparse a fianco di quelli il seme della buona 
novella. 

~ando Paolo e Sila, dopo una fiera affermazione della 
loro romanità, abbandonarono quella regione, Timoteo e il 
nostro, per ordine di Paolo, vi rimasero; ma il primo per po­
chi mesi, il secondo per un 'intero quinquennio. 

Durante quel breye spazio di tempo il medico antiocheno 
se curò sulle tolde delle navi o negli ospedali dei porti l~ in­
fermità fisiche dei suoi clienti, non si occupò meno degli in­
fermi" di spirito, i quali in terra e in mare, nelle· città e nei 

. villaggi, invocavano da lui, come i macedoni della visione pao­
lina, luce e sanità per le povere loro anime. 

L'irraggiamento del suo spirituale apostolato nella Mace­
donia romana fu sì ampio e profondo che Paolo, tornato nel 
57 a Filippi, si intese obbligato ad elogiare senza riserve, 
davanti ai fedeli dell'opulenta Corinto e della dotla Acaia, 
la diuturna e fruttuosissima opera missionaria dell'innomi­
nato, ma sotto il velo d'oro della perifrasi paolina. chiara­
mente trasparente, fratello. Luca psichiatra ed evangelizzatore 
di . universale risonanza presso tutte le Chiese: «Frater •.. 
cuius laus est in evangelio per omnes ecclesias ». 

Alle quali Chiese egli non aveva spezzato il solo pane 
della parola e della scienza medica, ma, nel suo positivo equi-
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librio di scienziato, aveva provvisto il· pane della· cristiana 
carità, organizzandole a reciproca assistenza economica nelle 
materiali necessità della vita, con riguardo speciale agli ini­
pellenti bisogni delle povere Chiese sorelle di Palestina.· 

Tale benefico accorgimento indusse Paolo ad inviar Luca 
a sollecitare i Corinti e gli altri generosi fratelli di Acaia ad 
aprire le loro borse, in gara coi macedoni, a soccorso della 
Chiesa Madre gerosolimitana. 

Luca assolse magnificamente l'incarico. La raccolta delle 
offerte superò ogni aspettativa e il bravo dottore, dal voto 
unanime delle chiese ellenistiche, fu designato, insieme con 
Paolo, a portare alla città santa la beneficenza dei fratelli. 

La scoperta d'una infernale trama giudaica ai danni di 
Paolo lungo il tragitto, non impressionò soverchio l'ottimo 
sanitario, il quale, più che mai premuroso verso l'insidiato 
amico, lo seguì rinfrancandolo nelle ore di prostrazione, per 
tutto il lungo mutato itinerario; e gli rimase a ·nanco collabo­
ratore fedele e osservatore discreto di qu8J1to l'apostolo ebbe 
a dire, a fare, a soffrire dall'arresto del 58 in Gesuralemme 
alla dolorosa morte in Roma nel 67. Non già che l'evangelista 
o lo storiografo fosse, a dir cosi, 1'ombra seguace del terzo 
decimo luminare apostolico. Egli aveva ben netta la sua ino­
pacabile personalità, la quale entro il raggio dell'emotivo 
dinamismo conquistatore di Paolo spiccava, nello spirito e 
nella parola, calma, serenatrice e saviamente indipendente 
nella ricerc~, ovunque fosse possibile, delle fonti .scritte e 
delle vive o auricol~ri testimonianze alle quali attingere ma­
teria e fatti per la sua opera di evangelista e di storico. 

Tale rispettosa indipendenza gli consentì di dare una im­
pronta tutta sua aI" contenuto delle sue conversazioni con l'a­
postolo e delle lettere di lui, e una concisa nitidezza di espo­
sizione e ·di narrazione agli apporti dottrinali e storici pro­
venienti dalle sue scmpolose indagini. 

Nei nove anni decorsi dal 58.aI 67, tre volte egli sgusciò 
dall'ombra o, se voolsi, nella luce riscintillò del catturato apo­
stolo delle genti: intorno al 60, durante la detenzione di Pao­

- lo a Cesarea, come ricavasi dalla letterina a Filelllone;· nel 
62-64, epoca della prima prigionia romana, secondo le lette-
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re ai Colossesi; nel 67, durante il secondo carcere rom8.JlO, 
come leggesi nella seconda epistola a Timoteo. Ogni volta, 
cioè, che i ceppi immeritati dell'omo etnico-giudaico impedi­
vano ai piem dell'insonne evangelizzatore m battère dal le­
vante a ponente le vie consolari in caccia di anime da con­
quistare o da confermare nella fede. Allora, alla sbarra del 
carcere, il benigno medico dei corpi era là a confortare il re­
cluso medico dello spirito, alleviandone, qual messaggero' 

. presso le chiese, le tristezze, le angustie, le apprensiotrl apo­
stoliche, e quale mediatore accorto ed ascoltato patrocinan­
done la causa presso i pavidi amici e le prevenute autorità. 

Sventuratamente, egli che con tanta oggettività, limpi­
dezza di stile, freno d'arte e proprietà lessi cale ci ha trasmes­
so negli· Atti degli Apostoli il racconto della lunga cattività 
.cesareense e' r.omana (Anno 58-64), non ci ha tramandato -
o forse per suprema Ìattura non è arrivata sino a noi -', la 
narrazione dell'ultima fatale prigionia dell'apostolo e del suo 
tragico epilogo. 

Certamente Luca assistette al martirio del suo santo mae­
stro ed amico, e con Lucina e gli altri fedeli ne curò la sepol­
tura: ma davanti alle menti delle generazioni cristiane' Dio 
.volle che l'apostolo e l'evangelista figurassero, -nei millenni, 
sempre vivi e parlanti come due eroi, diversi, sì, di spiritua­
le elevatura ma pari di fede e di tenacia; i quali nell'ingrata 
solitudine d'una apparentp disfatta' s'incuorassero a vicenda 
con la divina, soprannaturale speranza d'una immancabile 
vittoria: Lucas est mecum solus/ 

n pittore della. Ma.donna. 

Della vita e dell'attività di San Luca, dopo il trapasso 
dell'apostolo delle genti, nulla sappiam di preciso. 

Forse era ancora a Roma nel 68, quando Pietro morì ca­
povolto sulla Croce al circo vaticano. 

Al dir di Sant'Epifanio, l'autore del terzo evangelo 
avrebbe predicato in Italia, nella Gallia cisalpina, in Dalma­
zia e da ultimo in l\Iacedo.na e in Acaja; e secondo Simeone 
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l\{etafraste (sec. X) e Niceforo Callisto (sec. XIV), anche 'in 
Egitto. 

È molto verosimile che gli ultimi anni fossero da Luca 
trascorsi in mezzo ai suoi cari macedoni. TI prologo monar­
chiano lo ia morire celibe in età di 84 anni in Bitinia, e il 
martirologio romano ripete tale informazione. Probabilmen­
te però per colpa o svista degli amanuensi, vi è errore d'in~. 
éazione nella località, che doveva essere la Beozia (Acaia) e 
non la Bitinia (Asia), se devesi dar credito a San Gregorio 
Nazianzeno (anno, 330-390), il quale per primo aureolò di 
martirio il terzo evangelista nelI' orazione IV, recitata li Co­
stantinopoli nella chiesa di Santi' Apostoli, dove Jlel 357 sotto 
l'imperatore Costanzo erano state trasportate da Patra o :pa­
traaso (Acaia romana) le reliquie di San Luca unitamentea 
quelle di Sant'Andrea. A meno che non vogllasi interpre­
tare il vocabolo martirio dell'orazione teologica del Dottor 
di Nazianzo, nel primitivo e più lato senso di testimonianza: 
il che sarebbe più aderente alla quasi unanime tradizione con­
sacrata dalla liturgia, che venera in Luca semplicemente, il 
confessore. 

Teodoro Anagnoste '0 Lettore della Basilica di Santa So­
fia a Costalltinopoli sotto Giustiniano (circa il 530), attribui. 
sce a San Luca, in mezzo ai fulgori del bizantinismo, fama 
e gloria di pittore, come è dato rilevare da un frammento 
della sua Storia ecclesiastica riguardante i doni che in Geru­
salemme furono offerti alla pia pellegrina l'imperatrice Elia 
Eudocia moglie di Teodosio II, tra i quali spiccava un 'im~a­
gine della Madonna dipinta da S. Luca col titolo di &EOIL~"Ct)P, 
Madre di Dio: immagine che dall'augusta fu donata, a sua 
volta, alla santa cognata, la prillcipessa Polcheria nell'an­
no 440. 

In tale notizia mi piace rilevare tre dati: un dato crono­
logico, un dato teologico ed uno artistico. 

TI dato cronologico attenua in qualche modo il disappun­
to prodotto nei fedeli dall'opinione negativa di Sant'Agostino 
-- espressa nel trattato De Triniklte - circa la fisionomia 
della. Vergine: cc neque novimils faciem Virginis». Questa 
negazione può riferirsi o alle reali fattezze di Maria o alle 
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figur~ioni del di lei viso. Nel primo caso l' op~nione del mas­
simo dottore d'Occidente ha valore dubitativo, eCJUivale cioè 
a dir~-: noi non sappiamo fra le tante immagini quale sia il 
vero volto della Vergine. Nel secondo caso avrebbe invece va­
lore di assoluta negazione, cioè: noi non conosciamo imma­
gini di Maria. 

La data del 440. parrebbe giustificare, rispetto ad Agosti­
no, la verità del secondo caso, considerato che il De Trinitate 
vide la luce nel 400 e il sant~ vescovo di Ippona chiuse gli 
occhi alla terra il 28 agosto del 430, ossia dieci anni" prima del 
dono di Eudocia. COI:1Siderata inoltre la rarità, a quell'epoca, 
delle raffigurazioni mariàne e il fatto, strano in un uomo in­
tellettualmente e apostolicamente dinamico, dell'ininterrottà 
residenza di lui in terra africana al punto di non aver mai 
salpato - negli ultimi 40 anni - dai porti d'Africa alla volta 
di Roma, di Bisanzio o di Gerusalemme, non sembrerà del 
tutto azzardata la sua asserzione. La scoperta tuttavia, fatta 
nègli scavi di Cartagine, d'una statuetta della vergine col bam­
bino sulle ginocchia assisa fra un angelo e un uomo ritto die­
tro la seggiola, rimontante forse al terzo o quarto secolo, se 
effetti,:amente riguarda la Vergine, renderebbe probabile la 
opinione dubitativa d'Agostino nei rispetti almeno delle 
sculture. 

Il fatto poi che-la storia collochi al 440 il primo ritratto 
notorio della Madonna col titolo di 3e:0IL1rt'CalP, M.ater Dei, anzi­
ché con quello più usuale di 7t~IL1rt'CJ)P, Vergine Madre, mi­
rabilissimo ma meno numinoso, ci richiama alla mente, col 
dato teologico e la disputa nestoriana, la cond~nna dell'eresia 
al~oncilio di Efeso nel 4:31 -imperanti Teodosio il Piccolo o 
II e le auguste Eudocia e Pulcheria, e ci suggerisce l'idea 
che il dono mariano scambiatosi fra le due imperiali cognate 
fosse una delle prime artistiche iconi commemoranti il trion­
fale privilegio della divina -Maternità di· Maria. 

L'accenno dell'~agnoste all'artistica paternità lucana 
del dipinto, se rimase assai dubbio a causa dello stile bizan­
tino già in voga al IV. secolo, conferma nondimeno la preesi­
s~enza di una tradizione arti8~ica che al terzo evangelista at-
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tribuiva simultaneamente virtù di penna e virtuosità di 
pennello. 

Tradizione che quasi un secolo prima, nel 351, dur8J1te' 
la ricordata esumazione traslativa delle ossa del santo, ave­
va dato luogo alla delicata leggenda - o racconto veritiero? 
- che il capo deII.' evangelista fosse trovato. riposare, entro 
la tomba, sulla tavola della Madonna da lui dipinta. 

Risalen(Io, ora, dal secolo quarto all'età apostolica, pos~ 
siamo lusingarci di cogliere la mano di San Luca nell'atto di 
delineare la veneranda effigie della Vergine Madre? 

Forse che sì; se non rion certezza almeno con una storica 
v~rosimiglianza, dal momento che immagini o figurazioni di 
Maria, pur rade e varie, affiorano tutt'ora dalla mistica anti­
chità delle catacombe romane. 

A ritroso dei tempi infatti troviamo, al quarto secolo, la 
Vergine atteggiata ad orante col Bimbo monogrammato ai Iati, 
nel Cimitero Maggiore di Santa Agnese; al terzo secolo l'il . 
ritroviamo, nel ciclo cristologico dell'Epifania, assisa in cat­
tedra tra i Magi col divino Infant~ sulle ginocchia, nei cimi­
teri dei Santi Marcellino e Pietro, di Callisto e di Domitilla; 
a mezzo il secondo secolo, la vediamo, nel cimitero di Pri­
scilla, riprodotta isolata e assisa col Fantolino sul petto e un 
profeta, dinanzi, additante in alto la mistica stella. 

COJl quest'ultima rappresentazione tocchi~o, negli af­
freschi catacombali, l'età subapostolica. 

I fedeli del periodo eroico della persecuzione si limitaro­
no forse ad affrescare i loculi e gli arcosolii degli ipogei con 
scene mariologiche a scopo didattic~ e devozionale, o non 
forse essi riprodussero. anche --.:.. orante e avvocata - la 
dolce Madre del Salvatore, in ritratti e immagini da collo­
care nelle Chiese domesti.che '0 nel domestico focolare a gioia 
e santità della famiglia cristiana? E se era buon costume dei 

. romani aver nel larario dipinte o scolpite o in cera le- imma­
gini dei loro Maggiori; se San Gregorio 'Magno, tuttoché mo­
naco e papa, non volle derogare, rispetto ai suoi genitori, a 
questa nobile tradizione; s~ EusebIO di Cesarea ci attesta che 
figure e immagini di San Pietro e di San Paolo andavano per 
le mani dei fedeli a scopo di salvezza e di proteZione, e figu-
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ravano dipblte o 1lligranate sulle patere delle agapi frateme 
- ed incise- perfino in medaglie di bronzo o d'oro; possiamo 

noi credere _che la Madre di Gesù non fosse dai devoti figli 
onorata con quadri e ritratti? 

Crediamo pertanto che l'iconografia della Madonna, 01· 
treché all'ombra delle catacombe, si svolgesse anche al sole 
della ordinaria vita urbQla e che la santa immagine o, come 
esprim~si sant'Agostino, il santo volto della Vergine - facies 
Virginis ~ sorridesse ai lottatori di Cristo nei secoli del san­
gue, come ai discepoli (Jegli Apostoli e ai Padri apostolici del 
primo secolo della seminagione evangelica. 

Or se la storia ignora i nomi degli drescatori cimite­
riali e se, invece, la tradizione conobbe e ci ha trasmesso il 
nome del pittore delle Qlcone mateme, dobbiamo noi rite­
nere leggendario o inesistente il secondo, soltanto perché 
ignoriamo i nomi dei primi? 

TI nome di Luca legato alla pittura mariana allora ~uo­
nerebbe anacronismo quando l'artista fosse vissuto prima o 
dopo l'opera attribuitagli, o fosse stato sempre lontano dal 
personaggio da ritrarre~ Ma il terzo evangelista, oltre ad essere 
contemporaneo della Vergine, ebbe la fortuna di conoscerl~ 
e venerarla da vicino per raccogliere dalle labbra di lei il 
Vangelo dell'Infanzia, molti particolari della passione e del­
la vita pubblica di Gesù e la pietà e benignità del Redento­
re verso i dolori, le debolezze, le mistiche aspirazioni mu­
liebri (l). 

A Gerusalemme o ad Efeso gli fu dato di contemplare la 
dolce immagine materna, a lei condotto dal cortese ed elo­
quelÌte 'apostolo B~aba, se, come non è alFatto da esclu­
dere, S. Luca taceva parte, tra il 36 e il 40, della· primigenia 
Comunità cristiana di Antiochia. 

. Ai piedi di Maria, mentr' egli sulle tavolette di cera ste­
nografavaappunti pel terzo evangelo, ben potev~ delineare 
sul legno, con trepida mano e gioioso cuore, il viso stellante 
che a temporQlea mestizia dei figli viatori e a letizia etemale 
dei santi, si sarebbe ben tosto incielato. . 

O) LUCA, U, 36·38; VII, 11, 37; X, 38; XI, 27; ~, lO; XXUI, 27 •. 

8. 
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Non vi eran dunque ragioni né di tempo, né di luogo, 
né di usi, né di convenienza, né di disciplina teologica o li­
turgica, che rendessero impossibile a Luca il suo parto 
pittorico. 

La blacherniotissa. 

Noi non sappiamo le sorti dell'eventuale dipinto lucano. 
V'è uno iato in proposito tra il primo e il IV secolo. Ma 

è soltanto apparente. La tradizione devozionale è continua. 
Nelle mani dei fedeli giravano, senza storia, immagini della 
Vergine, copie. o riproduzioni fatte più o meno a mano libera; 
della prima immagi~e. 

Tale continuità iconogra1ìèa si disvela nella lotta contro 
gli iconoclasti. Andrea di Creta detto il Gerosolimitano ri­
corda ai nuovi eretici, verso là metà del vn secolo, che la 
tradizione intorno al Lucano ritratto di Maria era comune al 
tempo degli ApOstoli; e San Germano patriarca di Costanti­
nopoli e S. Giovanni Damasceno, coe~, ne rivendicano con il 
culto la storicità, contro ·il leoni ano decreto inconoclaèta del 
726. Tradizione che sulla soglia del mi~e riecheggia nel 
menologio dell'imperatore Basilio n Bulgaroctono, sotto le 
volte della monumentale chiesa della Theotocos, annessa al 
Monastero edificato e dedicato ~ un'omonimo dell'evangeli­
sta, santo monaco· morto a mezzo il sec. X a Stiris nella 
Focide. 

Con la icone eudociana del 440 e il trionfo efesino di 
Maria, la realistica figurazione catacombale e lucana del ri­
tratto materno prese intonazione dommatico-liturgica e nella 
maestà della Deipara (&ecrroxoc;) o Mater Dei (&eo1L1)';,Calp) fissò 
per un millennio - dal quarto al decimoquarto secolo - il 
nuovo tipo delle Madonne di San Luca. Le quali, nell'acces­
soria varietà di ornato e di atteggiamento, concordano tutte 
nei lineamenti· principali, quali sono la rigidezza dignitosa, 
gli occhi grandi dallo sguardo dolce, il naso affilato, il mento 
tondeggiante, piccole e floride labbra, il viso ovale, la matro­
naIe velatura del capo e, tranne rare eccezioni, la indissolu­
bile unione col Bimbo divino. 
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Nel periodo bizantino codesta mariana pittura si esplicò 
in due modi: nei mosaici delle absidi e nei dipinti delle pale. 

Nelle absidi la Theotocos più che madre apparisce im­
peratrice in trono -e coron~ta ~. Kyriotissa, Domina - in 
mezzo ad una corte stilizzata di angioli e di santi, come può 
ammirarsi in Roma nelle chiese di Santa Maria Antiqua (sec. 
VI), al foro romano; dei santi Nereo ed Achilleo (sec. VIII), 

, presso le terme di Caracalla; di S. Maria in Domnica o della 
Navicella (s'ec. IX), accanto a Villa Celimontana; di S. Cle­
mente (inizio del sec. VIII), nei paraggi del Colosseo; di 
S. Francesca romana (sec. XII), al Foro. Fuori di Roma nelle 
chiese di Ravenna (séc. VI), di Parenzo, di Trieste, di Tor­
celIo e di Murano (Venezia), di Monreale (Sicilia), etc. 

Sulle pale e nei quadri la Tuttasanta o Panagia. ('l'Cotvclyr.«) 
presenta tre varianti materne, di, originaria ispirazione orien­
tale, ma di larga diffusione nel mondo occidentale. 

La H odigitria (68"1)vi)~pr.or., dux viae) o guida dei viandanri 
sulle vie della terra e sulla strada del cielo, rappresentata in 
piedi col bambino sul braccio sinistro. 

La popoiare Nicopoia (Vut07tOtor.) fattrice e artefice di vitto­
ria, assisa in trono gemmato con in grembo, volto al popolo, 
l'~te divino. 

La Platytera ('l'CÀot~pot) o grande custock protettrice con 
le braccia distese ad orante e con incastonate sul petto vergi­
nale, entro un bel medaglione, le gote pafFu~elle del rutto 
beato (a Venezia, in S. Maria Mater Dei; a Colonia nella chie­
sa di S. Pantaleo; in Chio e altrove in Oriente). Ad essa è 
analoga, pel significato, la avvocata crei defunti - dipinta a 
fresco ~u una tomba nel cimitero di Commodilla (sec. :vI) -
che ha ai lati del trono i martiri dioclezianei Audautto e Fe­
lice patrocinatori e, ritta in pié presso il suppedaneo, in 
umile atto di giudicabile la defunta Tortora, recante in mano 
prudentemente velato il libro di sua vita. 

Le innumerevoli immagini derivate dalla eudociana di 
Gerusalemme che l'augusta vergine Santa Pulcheria volle de­
nominare, nell'erigerle un tempio a Bisanzio, la Blachemio­
tissa -.:... da ~À«;, ~Àcxx6~ = delicato; Xe[p, XEtp6~ = mano; Vot6n)~ 
o V1J6'nlç ionico, nocchiero, natante e, metaforicamente, orante 
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- ossia la Vergine or ante dalle delicate mani, durante il pre­
dominio dell'arte bizantina, si diffusero un pò dapertutto in 
oriente e in occidente, si~ per trafugarle alla i,conomachia 
isaurica durante ben 116 anni (726-842), sia su commissione 
di devoti, ad. opera di artisti locali. Fucina' ptincipale delle 
molte copie o modelli dell'originale furono i conventi basi­
liani, specie del Monte Athos, che i loro mariani prodotti, pel 
tramite d'uno stuolo di vener~ndi monaci àppellaÌi Calogeri 
(x<XÀ6c; e j'épCùv) o Buoni vecchi, fecero approdare ai porti di 
Grecia, d'Italia, di Francia e nel retrotetta d'Europa, per 
molti secoli. A questo arti§tico movimento devozio~ale si rial­
lacciano le leggend~ degli approdi miracolosi di iconi maria­
ne nelle terre occidentali della cristianità, massime nel mez­
zogiorno d'Italia. Vescovio, Salerno, Napoli, Bari, Matera, 
Crotoòe, Reggio Calabria, Ortona 'a mare, Messina, Palermo, 
Itri e, risalendo la penisola, Grottaferrata, Spoleto, Firenze, 
Montenero (Livorno), Bologna, Monferrato, Padova; e,' fuori 
d'Italia, Lione e Cambrai' in Francia, Tersatto in' Dalmazia, 
Corcira, Censtochora in Polonia, Pietroburgo' in Russia, ed 
altre città ancora si vantano di esserne in possesso. 

La tradizione vuole che la Bla.cherniotissa o Madonna di 
Santa Pulcheri~ detta anche Madonna greca o di CostantiJ}o­
poli, fosse, nella presa di questa città, rapita circa il 1207 dai 

. venezianf e portata dal Doge Dandolo sulla laguna; e che riae­
quistata nel 1221 da Michele Paleologo, fosse nel 1453, cadu­
ta la capitale del Bosforo in mano dei turchi, rubata da que­
sti, profanata e irifranta. Ma il luogo verso il quale erano 80-

pratutto dirette le sacre icone o nel quale presero, nei secoli, 
stanza fu l'eterna cittit. 

Almeno sette Madonne dall'oriente trovarono asilo sulle 
rive del Tevere. 

Santa Maria in Via Lata, dell'XI-XII sec., copia forse 
d'un antico originale - sembra· il primo - esistente nella 
chiesa sin dal secolo vm, quando, secondo la tradizione, la 
Madonna miracolò il :figlio unico del nobiie Teo:filatto. 

L'immagine lucana di S. Mari!J 'Maggiore, di cui non si 
hanno memorie storiche anteriori al 1300. Forse è copia an­
ch'essa d'un originale dell'vm o IX sec., tras~grato a Roma 



JA SLACHEBNIOTISSA 117 

nel periodo iconoclasta, ad opinione del Kondakow e del 
Muiioz. In tal caso, le notizie leggendarie della, tradizione 
popolare avrebbero' ùn fondo di verità. 

Santa Maria in Aracoeli, Santa Maria a Campo Marzio, 
Santa Maria al :foro Traiano, Santa M;aria del popolo e l'a­
cherotipa venerata in S. Domenico eSisto. 

Di esse alcune, pur nel comune atteggiamento di pre­
ghiera e d'intercessione, si distinguono per l'assenza del bam­
bino; e sono le sacre icone di Via Lata, «U Aracoeli, di Cam­
po Marzio, e di San Sisto. 

Bizantine o bizantineggianti tutte codeste madonne, gre­
camente siglate, all'altezza degli omeri, dell'incomUJrlcahile 
titolo efesino della divina maternità, brune il volto e beni­
gno, recanti quasi seinpreal seno, in braccio o sui ginocchi 
il pargolo benedicente, dipinte o lavorate su tavola a tempe­
raoaincausto o scolpite talora nel legno e nel marmo, sono 
state ritenute dai devoti, per un millennio e mezzo almeno, 
opere dirette o indirette di S. Luca. 

I sostenitori dell'apocrina ne attribuiscono la remota pa­
ternità ad un omoDuno del terzo evangelista che sarebbe vis­
suto in' Orien.te agli inizi del periodo costantiniano e dalla 
cui scuola sarebbe uscito ~'autore della Madonna Pulcheria­
na. TI fortunato madonnista per tale sua mariana pietà sareb­
be stàto onorato' del titolo' di santo; donde alla Vergine l'at­
tributo di l\ladonna di S. Luca. 

Tutto ciò è possibile. Ma è altresi possibile l'ipotesi tr~­
dizionale, la quale, come già si, disse, 'non contrasta 'con nes­
sun dato razionale circa l'individuazione dell'autore. Che an­
zi se il fattore tempo qiscrimina in arte più degli altri fattori 
le fasi della pittura, il constatare già nel periodo subaposto­
lico la presenza di aIrreschi mariani. nelle catacombe rende 
non che possibile, moralmente certa 1'esistenza al tempo apo­
stolico, tra i fedeli, di immagini. della Vergine attribuite dal­
Ia viva tradizione cristiana al triedrico genio di Luca. 

Dato tuttavia e non .concesso che nessuna delle antiche 
o medievali icone venerate nel mondo - da quella eudociana 
del IV secolo a quelle pregiottesche del secolo XIII - nOn 
risalisse sino a Luca, la fama pittorica di lui non sarebbe p.er 
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questo sfatata. Verrebbe tutt'al più trasportata dalla tavoloz­
za dell'artista alle pergamene dello scrittore. 

La fiorita d'arte infatti che dall'umiltà delle catacombe 
sbocciò rigogliosa attraverso i secoli nella brillante vivezza 
delle absidi mosaicate, nell'ari~sa decorazione delle volte e 
delle cupole, negli' affreschi murali delle navi, del transetto e 
del nartece, nella morbida policromia délle vetrate basili. 
cali e sulle tele e sulle tavole dei nostri altari, trasse linfa e 
ispirazione sopratutto dal terzo evangelista il quale in un di­
ma di chiarezza, di simmetria, di semplicità di pensiero e di 
espressione, negli inni e nei racconti dei suoi due volumi, 
come meglio non seppero frate Angelico e Raffaello, dipinse 
isolata o protagonista di evangeliche scene, in paradisiaci 
corteggi, la matema effigie di Maria. . 

Ben a ragione pertanto il braccio che descrisse e forse 
ritrattò le sembianze e il cuore della Vergine - dopo la riCo­
gnizione delle sp~glie dell'evangelista fatta a Costantinopoli 
dall'imper~tore Giustiniano (a. 527-565) e la traslazione di 
esse a Padova entro l'arca pisanesca (a .• 1301-1316) protetta 
da ferrea grata nel vastissimo te~pio di S. Giustina - con-

. servasi oggi quale memoria materna nel sacrario della es qui­
lina basilica di S. Maria Maggiore tra le scheggie della culla 
presepiale e il liberiano sogno nivale (a. 352) che ogni ago­
sto rinnovellasi ai pié della Deipara lucana in melo di e 
gelsomini. 

E se lode di poeta merita si non tanto chi ritmi o rime 
compone, disnòda o combacia a voce o sulla carta, quanto 
ch,i, pur in limpida prosa, esprime sublimità di pensieri, rag­
gianza d'iminagini e ardenza di sentimenti, non forse è giu­
sto dar lode di pittore a chi pùr senza pennelleggiare :tele, 
legni o intonachi, descrive, colorisce, avviva, nella sua storica 
narrazione, umani quadri e divini con misura d'arte perfetta, 
con inappuntabile precisione 'di linguaggio e con meraviglio­
sa obiettività scientifica? 

Ragion p,er cui un poeta bizantino del XIV secolo, Manuel 
PhiIes, in un epigramma dedicato ad un ritratto di S. Luca, 
così esprimesi: 
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n pittore, o Luca, ti dipinge con maestria, 
Aftinché tu, come artista, non biasimi il dipinto; 
Poiché dicesi che anche tu sei disegnatore, 
E diii colore alle parole divine. 

119 

n popolo cristiano e per l"antichissima tradizione pitto-
. rica e per i pregi pittorici del Vangelo e degli Atti, costituì 

San Luca patrono dell'arte dei colori; e volle che l'Accade­
mia a lui intitolata sorgesse nella metropoli del Cristianesi­
mo, nei paraggi del Foro, presso la vetusta Curia senatoria, 
sul Secretarium Senatus, circa il secolo ottavo. 

rarve casuale l'assegnazione del luogo, ma non fu. 
La rrovvidenza divina aveva disposto che l'agiografo, il 

quale nei suoi scritti aveva fatto risaltare la equità dei magi­
strati romani verso l'apostolo Paolo e i suoi collaboratori 
Evangelici nonché la costante difesa in pro dei neonti C?ri­
stiani ovunque assunta dai militi e dai proconsoli contro la 
sopraffazione giudaica, fosse onorato proprio sui resti di quel­
l'aula nella quale con somma ponderatezza ed umanità ve­
nivano elaborati i senatoconsulti e le leggi che amalgamando 
in comunione di giustizia le genti, davano, nei limiti del 
possibile, pace e tranquillità al mondo. 



CAPITOLO IX •. 

IL SERTO DI GIUSTIZIA 
DEL BEL SOLDATO DI CRISTO 

I consolatori dell'ultima ora. 

Il rinvio della causa impensierì l'apostolo per il richia-
. mo ai tristi avvenimenti del 64. E nonostante la mitigazione 

dei rigori della custodia, che permise a Luca di confortare 
con la sua bramata presenza l'amato maestr~ e ai pavidi cri­
stiani dell'Urbe, rinfrancati dal successo della trionfale difesa, 
di poterlo assistere e visitare, il presentimento d'una fine non 
lontana . regolò da ~ora in po~ quel poco di vita che gli 
rimaneva. 

È veramente coÌDmovente leggere, nella seconda a Tim~­
teo, non dirò la contra dizione ma la lotta che quel gran cuore· 
sentiva entro di sé tra l'ardente desiderio di essere da Cristo 
Signore nella pace del cielo incoronato - buon milite -
della palma di giustizia per "le innumeri .battaglie vinte tra 
genti inOllD1erabili, e la brama non meno ardente di rimane­
re ancora quaggiù, evangelicamente in .armi, per compiere 
la progettata conquista del mondo. 1 

Nei medesimi versetti infatti in cui anela all'eterna ri­
compensa, chiama a raccolta i discepoli per proseguire, nel' 
tempo, con lui il buon combattimento; e mentre ha già 
avanti agli occhi la propria cruenta vittimazione, prega con 
insistenza Timoteo di affrettarsi a venire a Roma prima del­
l'inverno e di portargli il mantello dimenticato a Troade 6 'i 
libri della Scrittura, tonti sapientali del suo apostolato. 

Egli è in catene, quasi fosse ùn malfattore. Grande sven­
tura indubbiamente sono i ceppi per un legionario di Cesare 
che unicamente può imporsi con le armi in pugno; ma per 
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lui, legionario di Cristo, manette e ceppi, por se in~resciosi, 
non sono impedimento insuperabile alla bella battaglia. 
Perocché se i polsi e le caviglie dolorano nei ferri, non ~ono, 
vivaddio, incatenati la lingua e. il cuore: « V erbum Dei non 
est alligatum». Anzi egli desidera che venga presto da Efeso 
a Roma Marco, evangelista e cittadino romano, per tuonare 
con esso lui il Verbo di Dio nell'idioma di Roma; 

Fra i. suoi consolatori cristIani degli ultimi mesi di vita 
ei ne nomiJla quattro: Eubulo, Pudente, Lino e Claudia. 

Quattro nomi, come dissi, probabilmente di schiavi o 
di liberti: due Ellenisti (Eubulo e Lino), due Latini (Pu­
dente e Claudia). 

Da un diploma inciso nel bronzo rinvenuto pressQ Santa 
Prisca sull' Aventino nel 1776, offerto da una città di Spagna 
al plOpriO patroQo Caio -Mario Pudente -Corneliano di rango 
Senatorio, taloni han dedotto .l'appartenenza del Pudente pa­
olino alla Gens Cornelia. TI che non è inverosimile. Noi cre­
diamo però che piuttosto che patrizio il discepolo di Paolo 
fosse liberto o cliente della famiglia Cornelia, convertito, 
secondo la tradizione romana, da S. pietro insieme alle figlie 
Prassede e Pudenziana e divenuto poi ospitatore nella sua 
domus al Viminale dell'apostolo e della prima ecclesia sotto 
il titolo di S. Pudenziana, titolo antico fra i più antichi. 

Tuttavia il ritrovarlo nella pace di Cristo accanto alle sue 
vergini figlie nel cimitero che porta il nome della madre Pri· 
scilla, ove risultano deposti dalla casa dell' Aventino, di ))ro­
prietà dei Corneli, anche i liberti Aquila e Prisca discepoli 
e coadiutori di Paolo, non farebbe escludere del tutto la ipo-
tesi d'una parentela del nostro Corneli8Jlo. . 

L'accostamento, poi, nella epistola, dei nomi rom~ di 
Pudente e di Claudia ha suggerito l'idea che i due nominati 
fossero coniugi; idea che parrebbe avvalorata da un epigram-' 
ma epitalamico di Marziale:' Claudia, RuJe, meo nubit 'pe­
regrina ·Pudenri. 

Ma difficoltà cronologiche rendono improbabile il riff'.­
nmento dell' epigramma ai aue cristiani, i quali nel 66-67 ' 
dovevano già da un pezzo essere sposati se le loro figliuole 
erano state consacrate vergini da S. Pietro e se l'epigramma-
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tista spagnolo era venuto da Bilbili a Roma, come è certo, 
gi ·.IvanissUno intorno a quel tempo. 

La procacità dell'epitalamio non sarebbe stata comun­
que per M.arziale impedimento a dedicarlo ad una coppia 
cristiana, per esser~ egli, a sua confessione, abitualmente la­
scivo ;nei suoi versi: ([ Lasciva est nobis pagi1l4, vita proba 
est D. 

L'omonimia quindi tra i ricordati nell'epistola e nella 
Satira è da ritenersi datto casuale. Senza escludere assoluta-, 
mente che Claudia fosse moglie di Pii dente, propendo piutto­
sto, come sopra dissi, a identificarla con Claudia Atte. 

Velo che cade e velo che . benda. 

Oltre i quattro mentovati, S. :paolo accenn~ ad altri cri­
stiani che erano a nanco di lui a Roma. 

Tra essi opiniamo .che fossero alcuni nobili, sottaciuti si­
stematicamente per prudenza cristiana, i nomi dei quali noi 
ricaviamo dagli scritti apocrifi del Nuovo Testamento. 

Dell'abbondante letteratura apocrifa neo-testamentaria 
foggiata, nel contenuto e nella forma, su quella genuina ed 
autentica, quadripartita in Evangeli, Atti degli Apostoli, Let­
tere apostoliche e Apocalissi, considereremo pel nostro scopo 
soltanto gli Atti che degli Apostoli riferiscono -l'attività mis­
sionaria e ~aulnaturgica e la morte gloriosa. 

E mentre del canone degli Atti autentici fa parte solo 
l'opera lucana, illustrativa prevalente~ente d'una parte del­
l'Apostolato del decimo terzo banditore soprannumero, nel 
seno dell'apocrina tanto il tretllcesimo quanto i dodici ebbero 
ciascuno i propri entusiasti narratori. Di tali atti apocrifi son 
pervenuti a noi soltanto quelli di Pietro, di Paolo, di Andrea, 
di Giovanni, di Tommaso, di Filippo, di Matteo e di Taddeo. 

Nella loro compilazione su dati certi della tradizione, a 
scopo di lettura edificante ed amena, gli scrittori tessero~o una 
ricca trama di prodigiosi 'racconti e di fiabesche situazioni, 
che ad essi conferivano sapore ed attrattiva di romanzi 
religiosi. 
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Largamente diffusi in mezzo al popolo, servirono agli 
eretici a propinare ai credenti in Cristo il vele.no gnostico ac­
cortamente stillato nelle insenature delle mirabolanti nar­
razioni. 

Parecchia di tale letteratura ereticale fu nei primi tre se­
coli rimaneggiata e disintossicata dai cattolici con espunzione 
delle dottrine dei sermoni aberranti, ed è frammentariamen­
te, nel suo ,stile romanzato, pervenuta a noi insieme agli Atti 
d'origine cattolica. . 

Intorno a S. Paolo abbiamo tre redazioni apocrife di At­
ti: gli Atti di Paolo e Tecla, gli Atti di Paolo e gli Atti di Pie­
tro e Paolo. 

I primi due sono rifacimento staccato, ad esaltazione del­
la ve.rgine d'Iconio, dell'unico più antico testo degli Atti di 
Paolo; .quelli degli apostoli abbinati sono· una narrazione 

. integrativa dei .particolari Atti dei due Principi Apostolici 
riguardante la loro storia posteriore e la loro inalterata con­
cordia. 

È comunemente ammesso' che i due scritti furono redatti 
e messi in circolazione da parte dei cattolici. 

È dél pari ammesso da tutti che gli apocrifi si sviluppano 
attorno ad un nucleo stanco derivato dalla tradizione e che 
i personaggi, i quali nella amplificazione leggendaria vi si 
muovono ed operano, furono nella massima parte veri e reali. 

Ora negli Atti di S. raolo, verso l'ultimo, compaiono due 
aristocratiche figur~ femminili non mai nominalmente ri­
cord~te nelle Epistole o negli Atti lucani, ma che dal loro 
atteggiamento e dall'amore verso il condannato mostrano che 
i loro rapporti agliali con lui fossero di antica data: Piau­
tilia e Lucina. 

Due nomi perfettamente romani che gittano una luce 
insperata sulla conquista del patriziato romano e sulle prime 
propaggini della novella religione a Tivoli. 

Tre famiglie gentilizie, che· salirono o toccarono il trono 
dei Cesari, vengono signUìcate da quei nomi: la Plauzia, im­
parentata con la dinastia· Giulio-Claudia; la Pomponia, im­
parentata con i Plauzi; i plauzi Pomponi, imparentati con la 
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dinastia dei Flavi. Tratto d'unione femminile tra la prima e 
la seconda stirpe sovrana fu Pomponia Grecina, cristi8Jlamen­
te "denominata Lucina. . 

La ipotesi che' sotto codesto nome splendente si nascon­
desse la tacitiana matrona del vincitore dei britanni, divenne 
certezza quando dal sommo archeologo Giambattista De Rossi 
furono rin~enute sull'Appia al cimitero di Callisto nelle 
« Cripte di Lucina» inscrizioni della Gens Pomponia nei suoi 
tre rami - Attici, Bassi, Grecini -: pagane quelle degli At­
tici e dei Bassi, cristiane alcune dei Grecini. 

La Pomponia Grecina dell'anagra~e imperiale si identifi­
cava dunque con la Lucina del libro dei battezzati, e il se­
polcro di sua gente fu dai cristiani intitolato al mistico no­
me di lei. 

L'accostamento suo a PlautilIa negli Atti paolini .nonché 
casuale è rivelatore piuttosto dei Vincoli di sangue tra le 
sullo date famiglie imperialeggianti .. 

Storicamente Plautilla risulta figlia di Tito Flavio Sabino, 
hatello maggiore dell'imperatore Vespasiano, e di madre a 
dir cosÌ innominata per la deficienza al ~guardo dei testi 
storici a noi pervenuti. 

È noto però che il fattore onomastico tra i romani era 
indice sicuro dell'ordine delle discendenze e che un nome 
inusitato, inserito in un albero geneòlogico,. significava impa­
rentamento con una gens estranea. 

Tale gens, nel caso, era quella dei Plauzi che al primoge­
nito dei Flavi aveva dato in isposa una delle sue donne che 
dal vezzeggiativo della figlia argomentiamo si chiamasse 
Planzia. 

Questa nostra opinione è corroborata dai buoni rapporti 
di amicizia e di cameratismo intercorrenti tra i Planzi ed 
i Flavi, i quali avevano insieme combattuto vittoriosamente 
nella guerra britannica: Aulo Plauzio qual comandante su­
premo, e Sahin~ e 'Vespasiano suoi1uogotenenti; amicizia. rin­
,saldata dalle nozze di, Plauzia, figlia di ,Aulo e di Pòmponia 
Grecina, con Tito Flavio Sabino. 



VELO CRE CADE E VELO CHE BENDA 125 

Tale connubio agevola, parini, la situazione del cristia:'· 
nesimo del ramo primogenito dei Flavi. La figlia di Grecina 
o Lucina, educata a Cristo dalla madre, aveva guadagnato a 
Cristo il proprio marito già per naturà incline a mitezza di 
costumi e a virtù, e aveva a cristiana vita informati due dei 
suoi ram polli: Plautilla cioè eT. Flavio Clemente. Zia adun­
que e nipote si ·trovarono a fianco dell'apostolo nei trepidi 
giorni della condanna. 

A differenza infatti dell'appello del 60, quello del 66 non 
sortì, purtroppo, l'effetto sperato dall'apostolo. 

TI processo, temporaneamente sospeso in attesa di nuove 
informazioni e di pretorie interpretaziòJli sul rescritto nero­
niano dopo lo magnifica autodiiesa di Paolo, fu ripreso sul 
finir della primavera e conchiuso con un verdetto di condanna 
a morte. 

Forse i nemici asiatici dell'apostolo aggravarono e venal­
mente· moltiplicarono le testimonianze a carico, specie l'im­
penitente ramaio il quale, a detta dell'apostolo, nulla lasciò 
di intentato per fargli il maggior male possibile. Forse sulla 
bilancia del giudizio fu· messa la recidivitil dell'imputato: 
Si valutò forse più del giusto il dispetto di Nerone per la 
ritrosia-della cortigiana a lui più cara, Claudia Atte, conver­
tita da Paolo; a restaurare, morta Poppea, l"antico concubi­
nato, come propend~ a credere San Giovanni Crisostomo. 
Forse si temette di assolvere, in contrasto col penale decreto 
del 64, uno dei maggiori propagatori della incriminata setta 
degli incendiari. Forse, insieme a tutto questo, influì sini­
stramente il torbido momento politico che mal consentiva di 
indulgere ad un giudeo· il quale risultava percorrere con 
mire di proseh"'tismo, da. un capo all'altro dell'impero, le sina­
goghe e le comunità delle diaspore, le quali in crescente ebol­
lizione contro Ro.ma avevano, proprio a quei giorni, costretto 
l'imperatore baloccantesi sulle scene e gli stadi ellenici, ad 
inviare dalla Grecia a Gerusalemme il generale Vespasiano 
per stroncare al centro la rivolta· giudaica. 

TI civis romanus fu condannato al taglio della testa. 

'. 
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La· decapitazione alle acque salvie. 

G-Ii fu previamente in1Iitta 8Jlche la fustigazione? 
Chi lo ha asserito si è basato sull'antico diritto penale 

che, invero, esigeva quella prassi; ma in virti! della legge Por­
cia tutti i cittadini romani ne andarono poi esenti. « Porcia 
lex, dice çicerone, virgas ab omnium civium corpore amovit ». 

Ne fu quindi risparmiato il piccolo corpo di ;Paolo che 
era tutto un glorio~o tatuaggio di· cicatrici (stigmata), infer­
tegli a centinaia dai coriacei staffili dei sinedristi, dalle maleu­
sate verghe dei littori, dalla furibonda ~assaiola \ dei la­
pidanti. 

Per tre volte l'Urbe aveva vis~o Paolo entrare ed uscire 
dalle sue mura, incatenato. A Porta Capena, proveniente dal­
l'Appia, nella primavera del 60; al porto lIuviale, a pié del­
l'Aventino, risalente il fiume sacro da Ostia, nell'autunno del 
66 ;ed ora, a Porta Trigemina, condotto sulla via Ostiense ad 
un viaggio senza ritorno. 

La prima volta stuoli di neofiti romani gli erano andati 
incontro esultanti. fin presso Terracina. La seconda, nessuno 
era ad attenderlo sulla trafficosa banchina del Tevere. La ter­
za, fuori porta, ai margini della Via Ostiense, sparse qua e 
là, erano donne accorate e piangenti, tra le quali la tradizione 
addita le nostre ;Plautilla e Lucina. 

E Plautilla vi appare come la giovane Veronica dell' Apo­
. stolo delle genti, la quale del suo velo di matrona farà benda 
agli occhi del Maestro, al momento del martirio. 

Questo episodio di muIiebre gentilezza è riprodotto in 
un sarcofago (oggi al museo di Marsiglia) del quarto secolo 
toccante il quinto, ove ammirasi un. uomo in atto di avvolgere 
con una sciarpa il collo dell'apostolo e, in fondo· alla scena, 
una giovane donna a testa scoperta, in movimento di oHerta 
del suo copricapo. 

De Rossi vi ravvisò il fatto narrato negli Atti apocrifi. TI 
;Wilpert, al contrario, congetturò che non si trattasse del dono 
premortuario della nobildonna di Roma, benSÌ della violenta 
cattura di ;Paolo da parte del deluso fidanzato della vergine 
di Iconio Teèla, present~ all'atto insano. · 
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A noi sembra più plausibile l'interprètazione derossiana, 
sia per la nota delicatezza paolina nei riguardi delle premure" 
affettuose delle sue salÌte discepole, sia perché un velo o faz­
zoletto ha tanto pOC9 a che vedere con illegale o arbitrario 
arresto d'un uomo che un altro decifratore della scena, c~l 

preconcetto che essa rappresentasse proprio upa cattura in 
virtù del parallelismo del contiguo scomparto relativo a S. 
Pietro, scambiò senza altro in corda o capestro il lieve e arioso 
velo della patrizia cristiana. 

TI pl4?tone d'esecuzione fuori Porta Trigemina voltò per 
una via che,· diramandosi dalla Ostiense in un diverticolo del­
la Laurentina, menava alle Acque Salvie, valloncello incoro­
nato di collinette e assai ricco di sorgenti minerali che doveva 
la sua denominazione alla gente Salvia proprietaria del luogo 
più che alla qualità terapeutica delle sue linfe. 

La selva di eucalipti che ora copre la plaga, era allora 
rappresentata da una rad3 pineta che qua e là ne ombrel-
lava le ondulazioni. -

Un gigantesco pino - rimasto nei secoli indice del luogo 
del martirio apostoÌico agli occhi 'dei fedeli dell'Urbe e dei 
romei di tutte le nazioni ~ sorgeva presso la polla perenne 
delle Salvie. 

Quivi Paolo, alla presenza del carissimo medico e coa­
diatore Luca, delle due sante matrone avanti ricordate, di 
Claudia Atte, di alcuni legionari della scorta repentinamente 
convertiti" e di altri pochi, cristianamente consumò il suo 
martirio. • 

TI bel soldato di Cristo, XOtÀÒt; o-rp«-n.6>'t'"t)t; xprarou, aveva 
romanamente combattuto il suo buon combattimento e conse­
guita la palma della Vittoria. 

Servo di Cristo e cittadino romano, nella porpora del suo 
sangue egli aveva conseguito un duplice inamissibile princi­
pato: il principato spirituale a fianco del coapostolo Pietro 
nella terrena Roma dei Cesari, il decimoterzo seggio princi­
pesco nella Roma celeste onde Cristo è romano. 



CAPITOLO X. 

IL GLORIOSO SEPOLCRO 

L'epigrafe del tempo e la lapide dell'eternità. 

TI suo corpo fu sepolto da Lucina, poco lungi dal luogo 
"del martirio sulla via Ostiense alquanto più vicino all'Urbe, 
in una area sepolcrale destinata dalla pia signora ai fratelli 
paci6camente addormentatisi in Cristo o per Cristo caduti 
da eroi. 

Se la lapide funerana avesse dovuto ricordare ai p~steri 
il cursus vitae del decapitato, secondo lo stile della pagana 
epigrafia del tempo o, meglio, di tutti i tempi, nessuno epi­
tafflo antico o moderno avrebbe potuto o potrebbe sostenere 
il paragone intorno all'enumerazione dei fatti e delle bene­
merenze dell'apostolo delle genti in pro della religione, del­
l'incivilimento e della umanità. 

E vien "quasi fatto di pensare che l'apostolo, nella seconda 
sua epistola ai Corinti (a. 67), dichiarando di voler per espe­
diente polemico gareggiare in follia di vanagloria c~i suoi av­
versari, avesse di mira, oltreché le colossali copie del testa­
:lnento augusteo inciso in greco e latino su lastre marmoree, 
da lui ammirate in Ancira o Ankara (Galazia), in Antiochia di 
Pisidia e in Apollonia .<Tracia o Mesopotamia), le mònumen­
tali iscrizioni dei consoli e dei duci romani, registranti di­
stintamente nella specie e nel numero i conseguiti onori -
magistrature, conquiste belliche, trionti -e le benemerenze 
culturali, urbanistiche, sociali. 

Duce spirituale, Console di Cristo e sopratutto agnello 
lanciato per comandamento del Signore i~ mezzo ai lupi, 
l'apostolo sembra quasi divertirsi a contare le volte ch~ lupi" 
giudei e non giudei lo avevano inseguito, addentato, sbranato 
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in ogni angolo dell'impero, noli che le volte che la bruciante 
passione evangelica lo aveva per terra e per mare sospinto 
come l'omerico Odisseo ad avventure e pericoli d'ogni fatta. 

Disposta in stile lapidario la corinzia pagina autobiogra­
fica del singòlare speri colato conquistatore di anime, potreb­
be sulla pietra allinearsi così: 

SAUL PAOLO 

ebreo della tribù di Beniamino, fariseo di Tarso di (:ilicia, 
cittadino romano e apostolo di Cristo; 

moltissime fatiche sopportò 
e prigionie e battiture e' rischi di morte. 
:Per cinque volte fu :flagellato dai Giudei 
con colpi di staffile quaranta meno uno; 

tre volte ;fu vergato dai littori, una volta lapidato dalla folla, 
naufragò tre volte in alto mare 

e restò una volta in balia delle onde un giorno e una notte. 
Viandante senza posa, s'imbatté in pericoli di ogni fatta: 
pericoli di fiumi, pericoli di deserti, per.icoli di briganti, 

pericoli nelle città, pericoli di connazionali, 
pericoli di stranieri, pericoli di falsi fratelli. 

Soffrì travagli, insonnie, miserie, 
fame, sete, freddo, digiuni, nudità: 

sostenne oltraggi, infermità, percussioni, cure; pene, angustie, 
preoccupazioni per il bene dei figli generati in Cristo. 

Fu potente in miracoli, prodigi, virtù. 
Trasvolò in estasi il cielo dei cieli, 
e arcanamente ascoltò nell'empireo 

.l'inesprhmbile idioma degli angeli. 

Questi cenni sulla sua fatica apostolica tratteggiano sol­
tanto un periodo della sua eroica· attività: quello che va' dal 
triennio· dopo la conversione all'anno 57, qUando egli stava 
compiendo la conquista della Macedonia. 

Tutto ciò che avvenne nel decennio seguente sino aUa 
morte, che fu lògico e sovrano coronamento del suo avampante 
ministero - se si tolgono gli ultimi capitoli degli atti degli 

9. 
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apostoli -, è appena accennato con trepida ansia nelle lettere 
della sua duplice prigionia romana. 

La donna dei Plauzi co) gruppo di fedeli che curarono la 
sepoltura delle spoglie mortali di Paolo iecero, invece, graf­
fire pi:ù che incidere sulla lapide tombale un 'iscrizione che, 
nella sua calligrafica rozzezza un po' a sghembo, riassumeva in 
tre parole piene di maestà come quelle apposte ai Mausolei 
dei Re, la ineguagliabile grandezza dell'apostolo dei Gentili: 
«Paulo - Apostolo, - Mart.», iscrizione che con migliore arte 
fu ripetuta nella lastra di marmo, tutt'ora in loco, dell'epoca 

. costantiniana. 
Più tardi un'altra iscrizione, oggi scomparsa, diceva: 

Hic' positus coeli trf!Jl.Scendit culmiJUI. Paulus; 
Cui debet to~ quod Christo credidit orbìs. ' 

«Qui giace Paolo 'che si innalzò pi:ù alto dei cieli, al -' 
quale l'orbe intero va debitore della sua fede in Cristo)l. 

La basilica d'oro. 

Sul sepolcro fu eretto un sacello, o memoria o trofeo 
(-rp07t«i:ov), ben visibile sopraterra, il quale divenne presto 
meta devota dei fedeli, come all'alba del ID sec. (a. 199-217). 
PontUicando San Zefirino, ne attesta Gaio prete romano, 
in polemica coi Montanisti: «sive in V aticanum, sive ad 
Ostiensem viam pergere licet, occurrunt tibi tropaea ,aposto­
lorum qui Ecclesiam illam fundaverunt». 

Q Circa l'anno 324-325, per suggerimento di Papa S. Silve .. 
stro, l'imperatore Costantino tramutò il sa celIo in basilica, 
arricchendola di numerose donazioni, tra cui un 'isola nei 
pressi di Tarso in Cicilia patria dell'apostolo. 

Valentiniano il, con lettera dell'anno 386 diretta a Sallu­
stio prefetto di Roma, ordinò di sostituire alla costantiniana; 
di proporzioni modeste, una nuova basilica più ampia e più 
bella, degna del grande evangelizzatore dell'Impero, per ne­
cessità spaziali orientata diversamente dell'antica e dello stes­
so inàngihile sarcofago (loculus) apostolico~ 



LA. BASILICA-D'ono 131 

Iniziato da Valentiniano sui disegni dell'architetto Ciria­
de, lo splendido tempio fu proseguito da Teodosio, compiuto 
da Onorio col magnifico arco trionfale scmtillante di mosaici 
,sulla sepolcrale cella apostolica, e perfezionato nella decora­
zione musiva dall'impavido arretratore di Attila San Leone 
Magno, col beneplacito di Galla' Placidia sorella del­
l'imperatore. 

Due distici esametrali ricordano, sull'arco, la generosa de­
vozione dei donatori. 

Nella fascia azzurra corrente sul lato superiore, leggesi: 

« Theodosius coepit, perfecit Honorius aulam 
Doctoris mundi sacratam corpore Pauli ». 

« Teodosio iniziò e Onori o condusse a termine, quest'aula 
santificata dal corpo di raolo, dottore del mondo ». 

E attorno al semicerchio dell'arco: 

« Placidiae pia mens operis decus omne parterni 
GGudet pontificis studio splendere Leonis». 

« n pio animo di rlacidio gioisce che per cura del ponte­
fice Leone tutta la bellezza dell'opera paterna risplenda an­
cora di nuova meraviglia ». , 

È per lo meno strano che nella prima iscrizioJle sia, stato 
omesso proprio il Jlome di Valentiniano n, imperatore d'oc­
cidente, e che l'onore dell'iniziativa sia tutto rifuso su Teo-
dosio imperatore d'oriente. . 

n poeta cristiano Aurelio Prudenzio Clemente nel car­
me m del Peristephanon (Le Corone), descrive a smaglianti 
colori la gloria e le basiliche dei SS. Apostoli Pietro e raolo. 

Della B~silica ostiense egli canta così: 

« Parte alia tituluin Pauli via servat Ostiensis, 
, Qua stringit amnis cespitem sinistrum. 

Regia pompa loci est: princeps b~nus has sacravit arces 
Lusitque magnis ambitum talentis. 

Bracteolas trabibus subJevit, ut omnis auruleJita 
Lux esset intus, ceu iubar sub ortu. 

Subdit et parias ~lvis laquearibus columnas, 
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Distinguit illic quas quaternus ordo. 
Tum camuros hyalo insigni varie cucurrit arcus; 

Sic prata vernis f10ribus renid~nt». 

« Dall'altra parte (della città) la via di Ostia CO~8erva 
il sepolcro di :paolo, là dove il fiume lambe la cespugliosa 
sponda sinistra. 

La sontuosità del luogo è veramente regale: ,il pio prin­
cipe dedicò questo tempio e nel suo perimetro gettò danari 
a iosa. 

Ne rivestì le travature di lamine auree affinché nell'in­
terno la luce fosse, come il sol levante, rutila tUtta di oro. 

Il fulvido soffitto è sorretto da quattro ordini di colonne 
parie; e gli archi variamente sfavillanti di incrostazio~e mu­
siva, somigliano a fiorita primaverile di ridenti prati ». 

Questo riso ,deII' arte della {ede fu verosimilmente con­
sacrato da papa San Siri cio nel 390, consoli per la terza volta 
Valentiniano e per la quinta Neotero, come deducesi dalla 
iscrizione incisa sulla colonna commemorativa, già neII'~ter~ 
no della basilica, ora al portico settentrionale: 

([ Siricius episcopus A *.a tota mente devotus » 
e, alla base, le lise e mutile parole ....••. miliana ••••••• ib. prae­
tona columna Paul .••..• Natal .•.•. ex •.•••• Valenhniani Aug. 
Ilio et Neoteri V. C. 

Tre fontane, tre chiese' e un pino; 
-

Anche il tradizionale luogo del martirio di Paolo alle 
acque Salvie, volgo Tre 'Fontane, fu meta di devoti pellegri­
naggi, specialmente dopo il trionfo del cristianesimo. 

Tre chiese vi forono erette, in epoche diverse. 
La principale sembra risalire a Narsete governatore d'I­

talia dal 561 al 568, il quale, stando al cronista Benedetto da 
Soratte, avrebbe aggiunta alla Chiesa una Comunità greca che 
nel secolo setti~o - epoca dei restauri compiutivi da ?apa 
Onorio primo (627-630) - era composta di monaci della Cili­
cia compatrioti del santo. Ricostruita dopo un incendio, nel 
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. secolo seguente sotto il pontificato di Adriano primo, passò 
al tem})o di S. Bernardo ai Cis terciensi , ai quali successero 
negli ultimi secoli i Trap·pisti che tutt'ora ne curano, in mez­
zo alla contrada bonificata,. la manutenzione e l'ufficiatura. 
:È . dedicata ai santi Vincenzo e Anastasio. 

La seconda chiesa, sorgente sul sito tradizionale della 
decapitazione, porta il nome di S. Paolo alle Tre Fontane. 

Negli scavi quivi fatti, l'anno 1867, si rinvenne sotto l'at­
tuale pavimento un lastricato marmoreo d'opera tessellata a 
piano inclinato digradante in tre distinte aree già ornate di 
portico e di colonne, secondo il dislivello delle tre fonti zam­
pillanti. 

Senza escludere l'opinione che codesto edificio termale 
fosse anteriore al martirio di Paolo, si può con una certa pro­
babilità congetturare dall' ornamentazione di taluni fram­
menti di plntei a linee vagamente intrecciate convergenti a 
croce latina, che in origine o in seguito, nei secoli sesto o set· 
timo sotto Sergio I, la costruzione avesse impronta o destina­
zione cristiana. Comunque, l'odierno tempi etto di stile ionico 
è dovuto al cardinal :Pietro Aldobrandini che nel 1599 ne com­
mise la erezione a Giacomo Della rorta. 

Nell'interno vi si ammirano, scolpiti o dipinti, episodi 
degli Atti e della leggenda paolina: nel pronao, la crocifis­
sione di S. Pietro e la decollazione di S. paolo splendidamen­
te altorilevati dal Bartoli; l'affresco parietaIe del Toeschi raf· 
figurante la fiera affermazione di romanità fatta da raolo al 
governatore Festo in Cesarea marittima; la colonna miliaria 
della decapitazione; una pala di altare con snl tronco sangui­
nolente del martire il leggendario fiotto di latte; e, infine, 
sul posto delle tre polle gorgoglianti ai tre balzi del capo, tre 
cenotafi. marmorei foggiati ad a,ltare, con" al centro scolpita 
da Niccolò Cordieri la testa di Paolo in espressiva progres­
sione "catalettica, sino alla ermetica placidità della morte do­
po il terzo salto. 

TI terzo tempio, situato presso un pispolo d'acqua perenne 
cc ad guttam iugiter manantem », fa ricostrUito in forma otta­
gonale con cupola del Vignola nel 1582 per ordine del cardi­
nale Farnese; e sorge sulle ossa di miIIeduecentotre mili~ ivi 
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martirizza~i sotto Diocleziano insieme al loro duce San Ze­
none. Dedicato alla SS. Annunziata, prese. il nome di Scala­
coeli dalla scaligera visione purgatoriale del Santo abate 
chiaravallese. 

Un mosaico absidale del decimosesto secolo compendia 
nel trittico della Vergble, di S. Zenone e di· S. Bernardo, 
la millenaria tradizione del luogo. 

La cosidetta prigione di S. Paolo, che viene additata nel­
la sottostante cripta, si riallaccia all'apocrUo racconto soprac­
cennato dello sdegno neroniano per la conversione· della pre­
diletta C~Jfcubina,' Claudia Atte. 

n trivio dei cenotafi apostolici. 

Le sacre spoglie del Dottore delle genti rimasero in ve­
nerazione sull'ostiense predio di Lucina all'ombra del Trofeo 
o Oratorio che su di esse, come su quelle di S. Pietrò al Vati­
cano, aveva innalzato, viva ancora la santa matrona, papa 
CIeto o Anacleto, secondo successore del Principe degli 
Apostoli. 

Dalla tradizione, però, dalla liturgia e da antichissimi 
monumenti sappiamo che le venerande reliquie non riposa­
rono sempre nel primitivo luogo di dormizione, ma che, tol~ 
te dagli avelli, furono trasportate temporaneamente ---o dal­
l'Ostiense e dal Vaticano - al secondo miglio dell' Appia in I 

un predio denominato ad Catacumbas. 
Circa i motivi e l'epoca di questo provvisorio trasloco 

gli eruditi non sono d'accordo. 
C'è chi ritiene con S. Gregorio -Magno che la prima tu­

mulazione delle salme, subito dopo il martirio, avvenisse nel­
l'Appia e che la· deposizione dei santi corpi nelle tombe del­
l'Aurelia e dell'Ostiense avesse luogo soltanto dopo l'anacIe­
tiana costruzione dei Trofei. La scelta dell'Appia cosÌ distante 
da dove i gloriosi Principi avevano reso la loro testimonianza 
di sangue, verrebbe spiegata con la presupposta dimora dei 
due apostoli, da vivi, in quei parag~ o con l'appartenenza 
di quel predio a Lucina o ad altra nobildonna o famiglia 
cristiana. 
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Altri - pochi ormai - seguendo una vecchia interpre­
tazione della nota epigrafe damasiana e la tradizionale opi­
nione riferita da S. Gregorio Magno nella lettera all'augusta 
Costantina nel 594 e, prima ancora, negli Atti apocrifi di 
Pietro e Paolo, credono che le reliquie apostoliche venissero 
nascoste nelle catacombe dell' Appia durante il fallito tenta­
tivo di un manipolo di cristiani levantini, intenzionati di 
trafugarle in Oriente. 

Altri, infine, opinano che l'occultamento nell'ipogeo ap­
piano fosse motivato· dal sequestro dei cimiteri cristiani. ordi­
nato dall'imperatore Valeriano e dal pericolo di profanazio­
ne a cui, in forza di quell'editto persecutorio - il quale a dir 
vero aveva sopratutto scopo fiscale -, erano esposte le tombe 
da parte dei pagani. La. fonda grotta dell' Appia sita in pro.­
prietà privata e in area di sepolcreti pagani con qualche spo­
radica tomba cristiana, era quindi al. sicuro da ogni conlìsca. 

Lì pertanto, dai bei noti trofei del Vaticano e dell'Ostien­
se, i cristiani si affrettarono a traslatare e a collocare vicini 
i resti preziosi dei due fondatori della Chiesa romana, il 29 
giugno 258 Tusco et Basso consulibus, come ne fa fede il Ca-
lendario Filocaliano. . 

Tale data è ricoJlfermata dalla liturgia, la quale da quel­
l'arino incominciò a celebrare la Festa o Statio dei SS. :pietro 
e Paolo in tre luoghi diversi, rispondenti alle tre diverse 
depositiones: «Petri, via Aurelia (Cornelia o trioniale) in 
Jl aticano: Pauli vero in via Ostiensi: utrorumque in Cata­
cumbis », o come più concisamente esprimesi l'inno attribui-
to a Sant'Ambrogio: . 

Tantae per Urbis ambitum 
Stipata tendunt agmina: 
Trinis celebratur viis 
Festum Sanctorum M.artyrum. 

Chi ammette la traslaziorie al terzo secolo, si tripartisce. 
Alcuni opinano che il corpo di S. Pietro fosse trasportato 

la seconda volta all' Appia da Papa Callisto qUando, si dice, 
il sepolcro vaticano fu distrutto da Eliogabalo nell'amplia-

" 
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mento del Circo Vaticano (a. 218-222); e che fosse raggiunto 
. poi dal Corpo di S. Paolo nel 258, durante la valerianica con­
fisca. cimiteriale. 

Altri con noi ammettono la sola ed unica traslazione del 
258 nel sotterraneo dell'Appia di proprietà cristiana, ma non 
appartenente alla Chiesa ( che già possedeva pubblici cimi­
teri suoi) e quindi non sequestrabile, perché protetto dal 
diritto privato. 

Altri, invece, basandosi sulla versio.ne del fatto traslato­
rio - inserita in appendice alla Passio siriaca di santo Schar­
bi! -, che sarebbe avvenuto sotto il pontificato di S. Fabiano 
(a. 236-250), e sulla notizia relativa a papa S. Cornelio (a. 

, 251-253)~ che avrebbe riportate le reliquie apostoliche, ai pri­
mitivi sepolcri, ritengono che il furto orientale o il nascondi­
me;nto si sarebb~ verificato durante la persecuzione di ~cio 
(a.·249-251), prima del 20 gennaio del 250, anno della morte 
di Papa Fabiano; e che il ritorno al Vaticano e all'Ostiense 
avrebbe avuto luogo dopo il marzo ~el 251, epoca den'ele­
zione di Papa Cornelio e probabilmente entro' il mese di 
agosto dello stesso anno, se ~ vero che le ossa· sacrate sareb­
bero rimaste :nene Catacombe un anno e .sette mesi • 

.A.. mio m~do di vedere la prima opinione, caldeggiata daI 
Wilpert;' poggia pri;ncipalmente sulla interpretazione in sen­
so diciamo cosÌ urbanistico del' verbo habiutre adoprato nella 
lapide damasiana, quasi che il papa epigrafista avesse. voluto 
indicare piuttosto l'alloggio degli apostoli vivi che il ~uogo 
di pace dei morti. Senza escludere la dimora più o meno abi- . 
tuale o saltuaria, in quel punto dell' Appia, dei due dinamici 
evangelizzatori, è a~~ai simile al vero supporre che l'illustra­
tore. delle sante memorie dei martiri v:01esse ri~ordare ai po­
steri non tanto la ipotetica deposizione in quella. cripta delle 
sàlme apostoliche ancor fresche e grondanti di sangue, qu~to 
l'occultamento posteriore dovuto all'editto confiscatorio di 
Valeriano e dalla fantasia popolare, co'dUìcata negli Atti apo­
crijìci di Pietro e ;Paolo,· attribuito al supposto colpo orientale 
di sottrazione. Sottrazione immaginaria derivata· dallo aver 
trovati vuoti delle' casse apostoliChe i rispe~vi ipogei, e che 
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pare non possa sostenersi dalla dicitura della epigrafe di Da­
ma so quale è pervenuta a' noi. 

La attuale infatti nOJl è l'epigrafe orlgmaria, ma un ri­
facimento tardivo del secolo decimoterzo o decimoquarto 

. composto dei primi tre versi a quell'epoca ancora leggibili 
sulla consunta lastra di marmo del pavimento (latoma), e 
altri cinque esametri addirittura indecifrabili per l' oblitera­
zione prodotta dall'attrito secolare dei piedi; ma che tutta­
via un anonimo compilatore di sillogi aveva nel medioevo 
trascritti in un codice di Einsiedeln, dopo aver letto nella 
.catacomba il carme originale di Damaso. 

Così com'oggi leggesi Jlel nuovo esemplare affisso alle 
pareti catacombali di S. Sebastiano, l'iscrizione damasiana, 
dati i preconcetti antichi, riesce alquanto oscura. 

I versi terzo e sesto sembrerebbero accennare alla tradi­
zione del contrasto fra orientali e romani per il possesso delle 
reliquie degli Apostoli; ma il resto dell'epigrafe mal si lega 
a tale concetto. O meglio, una contrapposizione c'è, ,:Da ri-­
guarda piuttosto i prevalenti diritti di cittadinanza dei due 

. commemorati. Essi erano, è vero, oriUJldi di Asia, ma era 
pur vero che avevano versato il loro sangue a Roma e che da 
Roma dietro Cristo erano gloriosamente saliti al celeste regno 
dei giusti. Era quindi ben giusto che Roma fosse orgogliosa 
di reputarli, tuttoché provinciali, suoi cittadini onorari. . 

Ecco la iscrizione: 

Hic habi,tasse prius sanctos cognoscere debes: 
Nomina quisque Petri pariter raulique requiris: 
Discipulos Oriens misit, quod sponte fatemur, 
Sanguinis ob meritum Christum per astra sequuti 
'Aetherios petiere sinus regnaque piorum. 
Roma' suos potius meruit defendere cives. 
Haec Damasus vestras referat, nova sidera, laudes. 

« Sappi che un tempo qui sono stati dei santi. Se ne vuoi 
sapere anche i nomi, eccoli: sono :Pietro e paolo. 

Confessiamo ben volentieri che l'Oriente ci mandò i suoi 
discepoli, i quali pel merito del loro martirio, seguendo Cri-

--
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sto in cielo, raggiunsero le eterne pIaghe è il regno dei Beati. 
Roma tuttavia fece prevalere i loro titoli alla sua cittadblanza. 

O nuovi astri, Damaso così intessa sempre le vostre lodi!». 
Come vedesi, l'epigrafe è meno sibillina di quanto i sot­

tili commentatori and~ono almanaccando. La leggenda dei 
rapitori orientali non ha nulla a che vedere con ess'a. Si 
equivocò sulla frase «discepoli venuti d'O~nte», senza ri­
flettere che essi altri non erano che gli Apostoli pietro e 
Paolo, i quali per aver col loro sangue conquistata Roma a 
Cristo eran divenuti primi fra i cittadini dell'Urbe. 

E non a caso, credo, San Damaso, nel commemorare la 
santità del luogo, usò un vocabolo di ampio significato. Co. 
noscendo le pie tradizione che su quel punto dell' Appia c~n. 
vergevano, no;n ne volle inforsare o scartare nessuna, ma 
adoprò il verbo habitare che in senso proprio o figurato po­
teva, in successione di tempo, racchiuderle tutte:.la dimora 
dei vivi e il luogo di pace dei. morti, la deposizione imme­
diata dopo il martirio e il trepido trasloco protettivo dopo 
una· lunga serie di anni. 

Un graffito trovato suDa parete d'una stanza attigua aIIa 
Basilica Apostolorum, eretta sulla Catacomba da Damaso, par­
rebbe riecheggiare lo spunto dell'epi~afe. Dice il graffito: 
D~mus Petri, casa o abitazione di Pietro. 

Questa recisa asserzione concernente il Principe degli 
Apostoli in mezzo a tante altre invocazioni, comuni a lui e 
a Paolo, tracciate sui muri di una triclia destinata al rito 
agapale del refrigerium, oltre la presenza delle sacrate spo­
glie, sembrerebbe confermare una 'bituale d·imora ivi di S. 
;Pietro, non altrimenti notificataci. 

In ogni modo, se la provvisoria tumulazione all'Appia 
ebbe luogo subito dopo il martirio, essa dové cessare vivo an­
cora Papa S. Lino; giacché questo primo successore di Pietro 
fu sepolto, del pari che gli altri papi del I e n secolo - meno 
Clemente e forse Alessandro -, iuxta corpus B. Petri in "Va­
ticano. Se poi, come noi riteniamo, ebbe luogo durante la 
persecuzione di Valeriano, le salme venerate tornarono ai, 
Trofei Vaticano e Ostiense appena cessata la causa del 
trasloco. 
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Stando agli atti apocrifi di Pietro e Paolo, ciò sarebbe 
avvenuto dopo un anno e sette mesi; stando agli itinerari dei 
pellegrini del settimo secolo, dopo quaranta anni. Conforme- . 
mente alla sua opinione d'una immediata deposizione tempo­
ranea all' Appia, il WHpert essefPlerebbe il collocamento dei 
santi corpi nei rispettivi Trofei vaticano ed ostiense al feb­
braio del 69 sotto il consolato di GaIba e di Tito Rufino, ri­
cordati nel Chronicon Paschale; noi iJlvece lo poniamo sotto 
Gallieno nel 260, in seguito all'editto di tolleranza. Tuttavia 
la grandissima venerazione che la Statio ad Catacumbas ebbe 
per tanti secoli e la corona di tombe, sortavi attorno, di mar­
tiri - come Sebastiano, Eutichio, Quirino di Siscia ~, di 
molti fedeli e di· illustri personaggi specialmente del quarto 
secolo, i cui diruti mausolei si scorgono ancora presso la ba­
silica del santo tribuno, c'inducono a non escludere del tutto 
una lunga permanenza, più o meno quarantennale, delle reli­
quie apostoliche nelle catacombe, col vantaggio di avvicinare 
la. data del ritrasloco· delle reliquie, secondo gli Itinerari, 
alla costantiniana pace della Chiesa. 

ESQulUo CALVARI 

(contin~) 
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non indica un °libro, bensì l'insegnamento orale o la predicazione 
della Buona Novella. L'evangelo scritto di S. Luca rispecchia, si, 
la dottrina cristologica e salvifica di S. Paolo, ma è posteriore alle 
lettere ai Tessalonicesi e ai Corinti, oscillandone la composizione, 
secondo i più accreditati critici cattolici, tra gli anni 59·60 e 62.63 
(II Coro VIII, 1.6, 18-24; IX, 1-7 • Atti apost.~, 1·38: XXl, 1.14, 
31-37 • Ad Philemonem, 24). Di~ersamente dalla maggior parte degli 
esegeti cattolici che fanno sincrone l'epistola ai Colossesi e la bre. 
ve missiva di Paolo il Filemone, propendo a ritenere che quest~ultima 
preceda l'altra nel tempo e nel luogo, e cioè che fosse scritta nel­
l'anno 60 a Cesarea marittima piuttosto che a Roma nel 62. 

Tale supposizione mi par suggerita dai versetti 7·9 del capo quar­
to dell'epistola a quei di Colossi. lvi l'apostolo parla di Onesimo 
- lo schiavo di FiIemone - in termini che mal si appropriano ad 
un ne06to convertito di frescoò Onesimo è da Paolo presentato come 
suo inviato speciale, insieme _ a . Tichico, ai fedeli di Colossi e di 
Laodicea, latore di due importantissime lettere pastorali a quelle 
Chiese. È inoltre chialDato fratello carissimo, di provata fedeltà e 
ben noto ai Colossesi (Ado Colosso IV, 7-9). 

Ora tutto ciò implica una spirituale formazione ed una autorità 
che lo schiavo fuggitivo non poteva avere allorché, compunto appena 
delle sue malefatte e battezzato, fece ritorno al padrone col bellissi­
mo biglietto commendatizio di Paolo. Conviene pertanto credere che 
Onesimo divenuto nel pretorio . di Cesarea creatura spirituale di 
Paolo e confratello in Cristo di Filemone (versetti lO, lO'), in seguito 
al desiderio dell'apostolo di averlo con sé in famigliare servizio 
durante la prigionia (versetti 13-14) fosse dal generoso cristiano di 
Colossi volentieri' affrancato (verso 16) e tosto rimandato a Cesarea a 
consolazione ed aiuto del vecchio prigioniero (versi 9, 20, 21). 

In forza dell'appello a Caesare, Onesimo liberlo ora di Paolo e 
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poi futuro Vescovo efesino, seguì il padre della sua anima a RQma 
e in fedeltà e dedizione completa rimase con lui sino alla partenza 
per la missione affidatagli nella valle del Lico a Colossi e a Laodi· 
cea, l'anno 63 (Ad Coloss., IV, 7·9 15.16). o 

- Su Luea pillore mariano, vedi: S. EP1PH., Baeres6$, 51, 11, in Migne 
P. Gr. 41, col. 901 • SIMBONE MsTAFBASTE, Vita S. Lucae 7, in Migne 
P. Gr. 145, col. 1136 • NICEFORO CALuSTO, Bist. EccI. II, ,43, in 
Migne P. Gr. 145, col. 876 • S. GREGoRIO NAZIANZENO, Oruione 4, 
in Migne P. Gr. 35·36 • Martirologio rornano, 9 maggio e 18 ollo· 
bre • S. GAUDENZIO DI BRESCIA (410-21), in Migne Patr. Lat. 20, col. 
827·1002 • TEODORO LBnoRB, Exeerpta, in Migne P. Gr. 86, col. '165. 

- Intorno all'Imperatrice Atenaide Elia Eudocia, consulta: F. GRECO­
ROVIUS, Athe~ais, Lipsia 1881 • A. LunWICH, Eudocia Augusta, Lip. 
sia, 1891 • CII. DIEIIL, Figures b;rzantines, Paria 1906. 

S. ACOST., De Trinitate, vm, c. 5 n •. 1, in Migne P. L., 42 
c~%~ -

- Sulla derivazione lueana delle Madonne bizantine, vedi: ANnIl&\ DI 
CRETA, in Migne P. Gr. 91, collo 789·1444 • S. GERMANO DI CoSTAN· 
nNoPOLI. in Migne P. Gr. 98, collo 35-454 • S. GIOVANNI DAMASCENO, 
in Migne P. Gr. 94, coU. 1231 88.; collo 309·386; 96, collo 1341 ss. 

CH. DICHL, L'Eglise et les mosaiques de saint Luc en Phocide, 
Paris 1889 • ScuLn e ,BARNSLEY, The Monastery 01 Saint Luke 01 
Stiris in Phokis, London 1901 • TREcCANI, Enciclopedia Italiana voc. 
Santa Maria • VENTURI A., La Madonna. Svolgimento artistico della 
rappresentazione della vergine. Milano 1900 • JAMESON A. B., La· 
gends 01 The Madonna as represented in the fine arts, New Jork 
1902 • A. MUNOZ, Iconografia della IVadonna, Firenze, 1905 • G. 

, ROHAULT DE F'LEURY. La Sainte Vierge • Etudes archélogiques et reo· 
nografiques, Parigi 1818 • K. KUNSTLE, Ikonografie der christlichen 
Kunst, Friburgo in Brisgovia 1928, con bibliografia • L. BRÉCHIEB, 
L'Art chrétien, Paris, 1928 • NlltODIM P. KONDAKOV, l monumenti 
dell'arte cristiana' sull'Athos, S. Pietroburgo, 1902. ' 

CAPITOlA) IX. - IL SERTO DI GIUSTIZIA 
DEL BEL SOLDATO DI CRISTO 

-Sui co~olatori delle ultime ore, vedi: Il Tim., l', 8, 12; H. 3·10; 
IV, 1·21 • DE ROSSI G. B., Bull. arch. cristo 1861, pago 49 ss •• 
MABuccm ORAZIO, Le memorie dei SS. Pietro e Paolo, 1894, Ro· 
ma, p. 84 • OBELLI, Inscnpt. Sèlectae p. 956 • Lettera di Pastore 
a Timoteo (apocrifa) in «Acta Sanctor D. Maii, t. IV, p. 299 • 
BARONIO, Annali 166, 1 • DucBESNE, Lib. Ponti I. I, p. 132 S8 •• AB· 
MELLINI, Antichi cimit. cristo pago 221 • MARUCCHI O., Le catacombe 
romane, p. 416 • DE ROSSI G. B., l. c. maggio.giugno VI • MABzw.E, 
Epigrammi, IV, 13 • UCBTFOOr, S. Clement 01 Rome, I, p. 16·79. 

Il Tim., IV, 21 • O.' BABDENHEVER, Patrologia, voI. I, 28 D. l, 
3, 30 n. 3-5 • DE ROSSI G. B., Roma sotterranea 1864-71 • ARMBL­
LINI, O. c., p. 359 • MABUCCHI O., Le Catacombe rom., p. 148 • 
SVETONIO, Vespasiano, 4 • TACITO, V ila di Agricola, 13: Bist. m, 65·75. 

- Sul martirio dell'apostolo, vedi: Il Tim. IV, 14-15 • TIro LIVIo, 
H, 6 • CICERONE, In Verrem V, 62 ss.: Pro Rabirio - Atti apost. 
XXII, 24 ss •• EUSEBIO, Hisr. Ecci. l', 1, IlEINNEcIUS, l. Got., A""-o o 

I ' 
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tiquit. roman~ AdperuUx, lib. I. c. 1, n. 28,. Venetiis 1774 • Il Cor., 
XI, 23·27 • Atti apost. XVI, 22: XIV, 18 • TALMUD, Mishna, trat· 
tato dei castighi; Maccoth • PuNIO, Nat. Rist. XVDI, 3 • Lmo, 
IV • Cfr. SISTO CoLOMBO, Atei dei Martiri, 12 serie p. 134·140 Torino 
1928, ove accennasi, negli Atti proconsolari del martirio di S. Ci. 
priano, all'uso pietoso di bendare gli occhi dei decapitandi • DE 
ROSSI G. B., Bull. arch. cristo anno V, p. 51 • WILPEIlT GIUSEPPE, 
La lede della chiesa lUlScente. Appendice B n. 1 p. 306 ~ Città del 
Vaticano, 1938 • LE BLAND EoMONDE, Sarcofages de la Gaule, tav. 
ID, I, p. 33, pl. XI, 3 p. 46. 

BACCI, De Therm. I. IV, ,. 24 • Nmoy, Analisi dei dintorni di 
Roma I, nI, p. 270 • TrSCHENDORF, Acta Apost. apocrypha p. 35 • S. 
GBECOBIO M.AcNO, Epist. XIV, 14 • MAI, Sriptorum JI eterum V, p. 
213 • Itinerari dei pellegrini • Lib. Pont. 

CAPITOLO X. - IL- GLORIOSO SEPOLCRO 

Sulle epigrafi tomboli, vedi: STEvENSON, Osserva=ioni sulla topo· 
grafia della Jlia Ostiense e del cimitero ove lu sepolto S. Paolo; 
L'area di Lucina sulla Jlia Ostiense, in Nuovo Bull. arch. cristo 
p. 283, (1987) e p. 60 88. (1898) • AaMELLINI, op. cito p. 479 • MA· 
BUCCHI O., Le Catac. rom. p. 86. 

Atti apost. XXI, 39 • Il Coro XI, 22·29: XH, 2·4, 11·12 • Sulla 
lastra sepolcrale dell'epoca costantino due fori quadrati, detti cata· 
ractae, spezzano alla lettera l il nome di Paolo. n primo è profondo 
venti centime.tri, il secondo centimetri cinquantadue, e servivano per 
calarvi dei veli (brandea) o altri oggetti di devozione che si deside. 
rava fossero a contatto più o meno immediato con le reliquie del· 
l' Apostolo. O~de la frase: usque ad secumdam cataractam. _ 

Quasi al centro della lapide, sotto il nome di Paolo, si apre un 
orificio rotondo (umbilicus) clle, in antico, serviva ad una commo· 
vente cerimonia. Ogni anno nella festa dell'apostolo, mentre sul· 
l'ambone il solista gorgheggiava i melismi del quarto responsorio 
vigiliare, il Pontefice aprendo con lo chiave d'oro la lenesteUa con· 
fessionis penetrava nel vano, ancor oggi visibile, tra la tomba del· 
l'apostolo e la mensa dell'altare (camera conlessionis) e ritirava il 
turibolo fattovi calare, l'anno innanzi, colmo di fuoco e di profumi, 
attraverso quell'imbuto introducendovene un altro ardente come ii 
primo di carboni e fumigante d'aromi •• I relitti d'incenso e di com· 
bustibile del precedente turibolo, rimasti per dodici mesi presso le 
OS88 dell'apostolo, venivano dall'arcidiacono distribuiti al popolo 
quale rimedio febrifugo (BENEDE'lTO CANONICO, in Migne P. L., 18, 
col. 1051). 

- Sulla basilica costantiniana e le chiese alle Tre fontane, vedi: Du. 
CIlESNE, Lib Pomo I, 125, 251 • EuSEBIO, Bist. Ecci. Il, 25 in Mi· 
gne P. Gr. 20, col. 210 • GBlSAB. Roma alla fine del mondo antico, 
lib. I, D. 186 p. 251, Roma ,1930 • BARONIO, Annales eccles. ad anno 
386 • BELLONI, Sulla 'primissima basilica ostiense, 1850 • LANCIANI, 
Pagan and cristian Rome, 1850 • STEVENSON, in Nuovo Bull. arch. 
cristo p. 60, 1898 • GBlSAR, Analecta romana, vol. I, pago 259 ss • 
• DE ROSSI, ln/fcript. cristianae, t. IV, p. 26, 81, 98 • A. PRUUENZlo 
CLsMEN'l'B, Peristeph., }al, versi 45.56, in Migne P.L. 60, coli. 564 
ss •• GBISAB P. H., Roma alla fine etc. p. 402·411 • NICOLAI, Dalla basi· 

lO. 
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lica di S. Paolo a Roma, p. lO, 18, 15 - BENEDE'lTO DA SoBArrB, Cbro· 
nicon n. 9, presso DE RossI G. B. Bull. arch. cristo p. 79 ss., 1887 -
GRISAB, in Cl Civiltà cattolica» serie 16, col. X, quaderno 1126 p. 477. 

- Per la traslazione delle reliquie degli apostoli alle Catacombe, ve­
di: WILPEBT GIUSEPPE, Domus Petri, in Rom. Qua.rtalschr. (1912) 
p. 117·122 • IDEM, La Fede della Chiesa ruucente, c. VDI, p. 
202.205, Città del Vaticano 1938 • S. GBECOBIo MAGNo, Epist. 30, 
lib. IV • S. DAMASO, in Migne P. L. 13 colI. 109 88. - M. mM, . 
Da11Ul.Si epigrammata, Lipsia 1895 - ABMELLINI, op. cito p. 409 !' 

MAauCCHI, Cat. roma. pago 202 - LUGABI G. B., Le C6tacombe, p. 15 
- Martilogio Gerominiano III Kal. lul., il quale dipende dal lateT­
colo di Filocolo • SlNT'AltIBBOCIO, in Migne P. L. 17, col. 1215 - DB 
RoSSI G. B., Bull. arch. cristo anno terzo - DuCllÈSN&, Lib. Pont. I, 
p. 212 • UBLIBS, Cod. Urbe Rom. Topografia p. 69. 

A. I. ScHUSTER, Liber Sacramentorum voI. vm, p. 313 ss. Tori­
no 1930 • DE RossI G. B., Incript. cristo l, II, pago 32 - G. MAN­
CINI e O. MARUCCBI, Cl Notizie e navi» in San Sebastiano, 1925 - Nuo· 
vo Bull. arcl". cristo (1916-1923), psssim - Atti apocrifi. di Pietro e 
Paolo, c. 16 • CHRONICON PASCRALE, ediz. Bonn. p. 460. 
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C HIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • Aspetto interno prima della devastazione causata dal bombardamento aereo del 1944. 



IL RESTAURO 
DELLA cm ESA -DI S.' PIETRO IN TIVOLI 

O DELLA CARITA' 

A guerra, che ha colpito tanto grave­
mente Tivoli, sconvolgeva anche l'an­
tica chiesa collegiata di San :Pietro, da 
poco più di un secolo detta della Ca­
rità, dall' omonima Confraternita che ne 
cura l' officiatura. 

Prima che le bombe, nel 1944, di­
struggessero· il tetto . del sacro èdifìcio, 

danneggiando irreparabilmente le decorazioni barocche e più 
recenti, applicate alle varie murature ed agli altari, la chiesa 
si presentava ad un occhio scarsamente attento, come una co-' 
struzione di interesse limitato (Tav., I), tanto gli orpelli e le 
incongrue superfetazioni ne avevano deturpato il nobilissimo 
antico aspetto, cosÌ che anche chiari studiosi avevano' ad essa 
dedicato ben scarsa attenzione. _ 

La chiesa invece ~a origini assai lontane. È a Papa Sim­
plicio, che tenne la tiara pontificia dal 468 al- 483, che tradi­
zionalmente si attribuisce.la fondazione della Chiesa di S. Pie­
tro. Ma la prima me~ione di essa si trova nel "Liber Ponti-
1icalis" nella biografia di Leone III (Papa dal 795 all'81Q) 
nella quale è citata come S. Petrus Major. In un documento 
tiburtino dell'anno 945 (1) la chiesa è nuovamente indicata 
sotto tale titolo, e cosÌ in un altro del 978. 

(1) Nel "Regesto delle chiese di Tivoli" p. 20, 1. 27, si trova no· 
minato un petTunax pr~sbiter de aecclesia beati Petr~ inter duos ludes. 
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È indubbio quindi che 11Jl edificio ecclesiastico intito~ 
Iato a S. Pietro esistesse Px:ima dell'attuale costruzion~; e i 
Ì"itrovameriti di più antiche e complesse strutture sotto U 
piano dell'odierno pavimento danno conferma "co$tr'uita"· 
alla tradizione ed- ai documenti. 

Crollate le strutture posticce, caduti gran parte dei mo­
derni intonachi e delle misere decorazioni di greve gusto pae­
sano, il monumento, a c;hi fra i primi andò fra le macerie 
a rivederIo, apparv~ quasi con un volto nuovo e interessantis­
simo: così che, effettuato un primo studio dei· resti, ne venne 
deciso ~l ripristino (2). 

Sgomberate le macerie e demolite le più recenti e ingom­
br~ti aggiunte, la chiesa rivelò pressoché· integra,. la sua 
orditura Lasilicale a tre navate, senza transetto e con un 'UÌlica 
abside centrale. I solenni colonnati che separano la maggiore 
~alle minori navi sono costituiti. da colonne di marmo cipol-
lino, sormontate da capitelli ionici di varia· fattura; si tratta, 
co~ tutta probabilità, di elementi ricavati dalla Villa Adriana, 
o, come altri vorrebbe, dalla Villa di Quinto Cecilio Pio Me­
tello, che doveva sorgere negli immediati pressi.' Di tali co­
lonne ne risultavano mancanti cinque (3), completamente, ed 
una per metà. Quattro di esse ·adomano il sepolcro di Si­
sto V in Santa Maria Maggiore (4). 

Una conferma della grande antichità della chiesa, forse anteriore allo 
stesso Papa Simplicio, è data dall'essere. essa chiesa extra·muranea della 
città e come tale era tenuta anche nel secolo X. Infatti,. nel Regestosud. 
detto, in un foglio dell'anno 918, p. 35, l. 23, si ha la seguente mena 
.zione: Simileter et /undum carpinieanu et vmea inter duos. ludes cum 
. ecclesia beati Petri apostoli... A tale menzione fa capo una nota margi­
nale in rosso che dice: videlicet foras muros. 

Traggo i dati di cui sopra da un'esauriente scheda in possesso della 
Sopraintendenza alle Gallerie di Roma (n. 16, . pro". di Roma, Comune 
di Tivoli - Chiesa di S. Pietro. ora detta della Carità). 

(2) A sostenere l'onere delle opere vennero interessate l'amministra­
zione delle Antichità e Belle Arti e quella dei Lavori Pubblici. La di­
rezione dei lavori venne assunta dall'ing. Guglielmo De Angelis d'Ossat. 

(3) G. C. CRocCHIANTE, L'istoria delle Chiese della Città di Tivoli. 
Stamperia Girolamo Mainardi - Roma MDCCXXVI. A p. 116 si afferma 
essere stato effettuato il prelievo al tempo di Papa Paolo m (1534-1550). 

(4) Negli atti 'della Sacra visita pastorale . dell'anno 1581 (redatta da 
'un Mons. De Grassis) conservata nell'archivio vescovile di .Tivoli, si rife-

" 



CHIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • La navata centrale dopo il restauro. 
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Il rilievo dell'edificio rivelò la singolare e rara, se pur 
non isolata, forma della chiesa, che nei suoi quattro allinea­
menti fondamentali tende a convergere verso l'abside. Si trat­
ta all'evidenza di un intelligente e riuscito artifizio per 'au­
mentare prospetticamente la profondità del vano interno, il 
quale infatti risulta, specie nella nave centrale, di proporzioni 
quanto mai armoniche e, pi~l illusoriamente che nella realtà, 
assai vaste (fig. l). 

Le colonne sono collegate da ampi ~rchi a sesto pieno 
con scarso piedritto . Le basi, pur esse "romane" su bassi 
plinti, presentano il comune doppio toro collegato dalla "sco­
zia". In asse ad ogni arco, sulle alte pareti della nave centra­
le, e ancora in parte su quelle delle minori, si son rivelate e 
sono state riaperte le finestre arcuate, ricavate senza stromba­
tura nello sp essore del muro: sul quale non è stato dato di 
rintracciare le impronte di attacco degli infissi originari, i 
quali dovevano semplicemente incastrarsi nello spessore de­
gli intonachi di cui un tempo erano ricoperti i muri. 

Al di sotto del presbiterio è ricavata un'ampia cripta, ri­
petente la forma dello stesso presbiterio, con una scarsella 
rettangolare sull'asse longitudiuale, verso la navata, con la 
quale è apparsa comunicante, in sede di sistemazione, me­
diante una vera e propria fenestella confessionis. Nella scar­
sella era l'altare dedicato al Battista. La presenza di una 
grossa colonna lapidea, quasi al centro del vano principale, 
sostenente la volta semianulare, dà a questa cripta, che trova 
scarsi confronti, il valore di una rarità, anche se a Tivoli è 
quasi del tutto ad essa simile quella della coeva chiesa di 
S. Silvestro, pur essa originariamente a tre navate ed ora ri­
dotta alla sola centrale. 

riscc che la chiesa aveva "ventiquattro (?) colonne, delle quali alcune 
sono di marmo rotonde, ed alcune di laterizio, quadrangolari ... ". 

A parte l'imprecisione sul numero delle colonne, sembra indubbio 
clle nell'anno della visita, cioè prima dell'avvento al pontificato di Si· 
sto V (1585·1590) alcune delle preziose colonne fossero state asportate. 
Sembra confermata quindi l'asserzione del Crocchiante, in merito • alla 
quale, peraltro, non è stato dato di ritrovare un documento sicuramente 
probativo. 



CHI ESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • Un affresco, ora distacca/o , 
sopra vvissuto al tempo ed alla distruz ione. 

TAr. III. 



CHIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • La navata destra dopo il restauro. 
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Le finestrelle della cripta affacciantesi sulla. villa d'Este, 
a differenza di quelle arcuate delle navi, sono rettangolari. 

Nel suo complesso l'edificio presenta indubbi i caratteri 
costruttivi del XII secolo. 

Attuate le opere di primo intervento, si provvide a rico­
prire' innanzitutto la chiesa, con un tetto su ampie capriate, 
senza la soffittatura che era stata applicata soltanto sul finire 
del secolo scorso (Tav. ll): peraltro, non veJ1l1ero ritenute 
probanti alcune tracce che avrebbero fatto supporre che verso 
la facciata il tetto antico si presentasse "a padiglione" cioè 
con una falda a linea di gronda sulla facciata stessa, come in 
tante chiese romane. 

Le murature, distaccati gli intonachi moderni (5), rive­
larono sulle facce dell'interno una bella cortina di mattoni 
antichi, non intieri però, ma ridotti a pezzi triangolari; vere 
tegulae fractae, come in uso a Roma nel I e II secolo, e poi 
nel medioevo, per le murature in cui la faccia esterna in cotto 
copriva, innestandovisi perfettamente, l'interno conglomera­
to (Tav. IV). Tale cortina è stata completamente rimessa in 
luce e ove necessario ricostruita, con mattoni simili agli anti­
chi,.ma disponendoli su un piano più basso dell'originario, in . 
mòdo che i moderni "rappezzi" sono perfettamente distin­
guibili. 

È con il criterio di render chi~ramente leggibile Pinter: 

(5) Le pareti della chiesa erano un tempo decorate di affreschi, di 
cui ampie .tracce erano ancora in sito, seppure assai guaste, all'epoca 
della visita pastorale del 1581; intorno al 1720 erano ancora visibili le 
figurazioni dell'abside, rappresentanti Cristo tra i Santi Pietro e Paolo, 
fra le simbolichè palme e le città di Gerusalemme e Beùemme. Al di 
sotto era una fascia con la rappresentazione dei dodici agnelli apostolici 
fiancheggianti l'Agnello mistico. 

Uno svolgimento iconografico del tutto simile hanno gli affreschi 
ancora ben conservati della citata Chiesa di S. Silvestro, che il compianto 
storico tiburtino, Vincenzo Pacifici, attribuisce a pittori di scuola ro­
mana della metà del m secolo. Resti di affreschi medioevali sono an­
cora nell'interno della Chiesa di S. Pietro, nella scarsella della cripta, 
all'interno di un muro di tompagnatura della porta sulla navata sinistra 
(ora distaccato Tav. DI-), e più vasti, sull·alto della faccia verso la stessa 
navata del muro sinistro della nave maggiore. 
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vento del moderno restauratore che è stata condotta, in tutte 
le sue varie fasi, l'opera del ripristino. 

Infatti, nel sostituire le colonne m~canti" anziché ad 
un marmo simile a quello delle esistenti, si è ricorso al tra­
vertino lasciato rustico; e per i nuovi capitelli" la fo~a del 
tipo più usato dagli antichi è stata ripetuta, ma con una evi­
dente e indovinata stilizzazione. 

Successivamente, dopo "averne effettuato lo scavo, venne­
ro sistemati sotto il rustico. del nuovo pavimento ,i resti delle 
più antiche costruzioni rit~ovati sotto la chiesa attuale (6). 

Tra i più dijlìcili problemi ancora, da risolvere era quello' 
di dare assetto al presbiterio che presentava, dopo molti ri-

,maneggiamenti, ben scarsi elementi che potessero suggerire 
una fondata ricostruzione. Solo verso la navata; erano venuq 
alla luce, pressoché informi, i resti della fenestella confessio­
nis preceduta da un breve spazio pavimentato e incorniciato 
in marmo, limitato ai latf da muretti decorati a fresco con 
motivi geometrici, con tutta probabilità del 'secolo. ,xm. Ver­
so il finire del '500, in un ampliamento del presbiterio, forse, 
era stato lasciato un ulteriore varco verso, la fenestella, e i 
muretti residui presentavano altre modeste decorazioni di 
quell' epor.a. ' 

Nessuna consistente traccia di gradini indicava come' do­
vesse essere l'accesso al piano del presbiterio, sopraelevato di 
circa 80" centimetri dal resto della chiesa (Tav. V, A). 

Dopo un attento esame dei rest~ ancora in ~ito ed una 
seria analisi comparativa con coeve chiese del Lazio.e di 
Roma (7), si è ritenuto di dar sistemazione a tale zona me­
diante gradinate frontali che inquadrano le fenesù~llà confes­
sionis entro la nicchia in cui essa si ,viene ad aprire. Natu­
ralmente si son conservati, previo reStauro, còme sono" stati 
trovati, i marmi, i Iacerti dipinti e gli stessi muretti origi­
nari del xm secolo: le integrazioni si son realizzate in cor­
tina" di mattoni. TI piano del presbiterio si è sistemato con 

(6) In ~le Case la direzione dei lavori venne da me assunta. 
(7) Principalmente la Chiesa di S. Giorgio in Velabro a Roma pre· 

senta spiccate analogie con la chiesa tiburtina; e così la Chiesa di S. Ma· 
ria di Castello a Tarquinia ed n Duomo di Terracina. 



TAV. V. 

CHIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI 

A) La fenesLella confcss ionis prima del ripristino . 

C HI ESA DI S. PIETIlO IN TIVOLI 

B) La fenestella confessioni s ed il presb iterio ricostituiti. 
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y' un lastricato in travertino, a due livelli; più elevato quello 
in corrispondenza della navata centrale, meno quello delle 
laterali. D gradino che rialza l'altar maggiore è stato, nello 
spessore, decorato da una semplice cornice poiché frontal­
mente chiude la nicchia della fenestelZo, (Tav. V, B). 

Degli altari antichi non era rimasto in Ioco alcuna trac­
cia. TI maggiore era ancora, nel 1581 e forse nel 1726 (8), 
sormontato da un ciborio che il De Grassis definisce "Una 
copertura rotonda in forma di piramide, fatta di colonnette 
e di cornici di marmo". Di tale ciborio, del noto tipo del 
medioevo romano, forse a due ordini di colonnine, si conser­
va qualche elemento, non sufficiente però a stabilire tutti i 
dati compositivi ed a giustificare in modo assoluto una sua 
ricomposizioneX Alla cattedra episcopale, sicuramente esisti­
ta, agli amboni della "sc~ola cantorum" ed all'iconostasi di 
cui soft memoIie nella tradizione, ma di cui non si,. è trovata 
confermata l'esistenza in documenti, si potrebbero attribuire 
alcuni frammenti marmorei variamente decorati, reperiti qua 
e là nella chiesa: ma decifrare con sicurezza la loro apparte­
ne.:.za e positur~ originaria sembra assai difficile. 

All'altare maggiore si è provveduto mediante' un sarcofago 
in bel marmo alabastrino, sicuramente medioevale, prima ma­
lamente utilizzato come altare nel portico di accesso del Duo­
mo e del quale i canonici hanno fatto gentil dono alla chiesa 
aella Carità (Tav. VI). Ma in realtà il 'dono è stato duplice, 
perché entro il maggior sarcofago, all'atto della sua apertura, 
se ne è trovato Uno minore ad esso simile, ma in marmo bian­
co. Così che c~n tale più piccolo sarcofago si è potuto realizzare 
uno dei due altari minor,i; mentre l'altro è stato eseguito in 
travertino nella forma di quello così inopinatamente reperito. 

Con mense nella tradizionale pietra locale e con semplici 
ba.si, si è potuto dotare ]a bella chiesa delle fondamentali 

(8) n CaoccHIANTE (op. cit., p. 119) cita come allora fosse ancora 
da "nobllitarsi l'altar maggiore" che non era stato perciò fino allora 
oggetto di quelle trasformazioni e "risarcimenti" che ad opera del. Pa­
dre Maestro Carnazzoli, quasi certamente carmelitano, fra U 1720 e U 
1730 tanto mutarono l'aspetto della Chiesa di S. Pietro: ma l'opera be-

. nemerita non doveva di poi farsi attendere molto! 
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}. suppellettili sacre, senza introdurre, sostanzialmente, elemen­
ti "nuovi" nell'antico complesso. 

Nell'abside, sulla base delle tracce rimaste nei muri,- si 
sono ricostruiti in cortina e pietra, i sedili del coro; non così 
la sedia episcopale, di, cui son ben visibili gli attacchi, ma di 
cui non si conosce, come accennato, la forma. 

Alla pavimentazione generale si è provveduto con ma'tto-
'nelle in terracotta, disposte a spina di pesce, fra scarse cor­
nici di travertino, slte lungo i muri perimetrali e sotto la 
proiezione delle arcate, fra le colonne. Al. centro della navata 
maggiore, il disegno deIrammattonato è stato disposto a larga 
fascia, comprendente il grande e splendido residuo di pavi­
mento cosmatesco, di cui era dotata la chi~sa e di cui altro 
modesto residuo è conservato presso il presbiterio. Natural­
mente tali preziosi elementi, costituiti da pregiati m_rmi co­
lorati, sono stati ,attentamente consolidati e rèstaurati. 

Alle finestre antiche, senza incorrere nel pericolo di ro­
mantiche imitazioni, sono stati apposti semplicissimi 'bdissi 
in minuti tra filati metallici, sÌ che i bianchi vetri che essi , 
sostengono, quasi non si vedono e non impongono all'editicio 
alcuna dubbia nota, neanche cromaticamente. Anche il por­
tone principale ed altre porte accedenti ai servizi sono state 
costruite ex-novo. 

All'esterno la chiesa rivela, senza· infingimenti è senza 
aver subito sostanziali alterazioni, la sua intema struttura, 
specie sul fianco destro e sul retro (9). Essa presenta quivi 

(9) Le trasformazioni apportate dal P. Cornazzoli e citate dal CROC· 
CHIANTE (op. cit., pp. 117, 118, 119) c~nsisterono nella rico·struzione 
della navata sinistra, parzialmente caduta e nell'''adornare con vago 
soffitto" entrambe le navi minori. Vennero allora fabbricati anche sei 
altari, con incorniciature architettoniche e quadri dipinti. Anche allora 
furono occluse le finestre originarie ed .aperte altre assài ampie, sora 
montate da un arco molto ribassato. 

Dopo la pubblicazione del volume del CaoctIiIAN'l'E, ma 'non molto 
più tardi, deve essere stata "riordinata" la facciata della chiesa, nella 
maniera fino a pochi mesi fa visibile. ' 

Nel 1891, il priore D. Luigi Di Carlo apportò nuove trasformazioni 
alla chiesa che venne soffittata a lacunari dipinti nelIa nave maggiore 
e mutata anche nella sua architettura, con la costruzione di un arco di 
trionfo, sostenuto da colonne in stucco, separante il presbiterio dal-



TAV. VI. 

CHIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • La navata centrale vista dal presbiterio, 
con 1'altare maggiore e, chiaramente riconoscibili, le colo1l1le sostituite. 
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\ le originarie murature di cortina in cotto, con frequenti ri-. 
corsi di doppie file di blocchetti di travertino. Le cornici, 
lungo le linee di gronda,· sono quelle caratteristiche a denti 

. di sega, ma senza particolari decorazioni; le finestrelle ar­
cuate della nave maggiore sono incorniciate da una breve 
risega del muro. 

La facciata, invece, si preseJ].tava alterata da restauri, 
evidentemente settecenteschi, ·che . ne avevano "sistemato" 
l'aspetto, con un grande portale centrale a timpano, sormon­
tato da una vasta nicchia rettangolare, pur essa abbondante­
mente incorniciata. Le due porte laterali presentavano invece 
ancora le antiche tompagnature, e la destra i resti di un' edi­
cola con un ~ediocre affresco cinquecentesco. 

Con tutta probabilità in origine la chiesa era preceduta 
da un portico sostenuto da colonne (lO) e coperto, almeno in 
un certo periodo, con volte, di cui le tracce delle imposte 
sono ancora visibili sulle murature, che· ne portano l'incasso 
ricavato a forza. rur essendo in possesso di due colonne che 
secondo la tradizione apparterrebbero a detto portico, non si 

. è creduto di aver elementi sufficienti per attuare un ripristino 
di cui troppi dati sarebbero stati ipotetici. 

La facciata si è restaurata semplicemente reintegrando 
nella sua continuità la bella cortina di mattoni; eliminando il 
timpano del portale centrale e sostituendo in esso le parti in 

. stucco con parti in travertino; iJ].comiciando entro iasce di 
travertino, con semplice sagomatura intermedia, i portali late­
rali (Tav. Vll). La larghezza e la profondità di tali fasce (non 
il loro disegno esteriore) sono state chiaramente indicate dalla 
disposizione e dalla forma dell'antico letto di malta ch~ ac­
coglieva certamente in origine una riquadratura lapidea. Na­
turalmente i nuovi elementi di pietra sono chiaramente 
siglati. 

A fianco della chiesa, e da essa discosto, è il campanile, 
di cui solo la parte basamentale e quella del primo ripiano 

.l'ab~idet pur essa impasticciata con stucchi architettonici abbondante­
mente dipinti. 

(lO) Vedi la relazione. della citata visita pastorale del 1581. 
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f a finestre sono originarie. L'attuale cella campanaria è una 
costruzione, forse del secolo XVI, priva di . qualunque carat­
tere architettonico. Lamuratura' antica del campanile è in ,~ 

tmelli, senza ricorsi di mattoni, e si può· dire di poco ,più 
tarda di quella della chiesa. . 

L'intervento nei riguardi del campanile si è limitato, per 
ora, ad assicurare la sua statica, compromessa da inconsulte 
aperture nella parte interna della zona basametrale. 

Nel complesso le opere, svoltesi per tre anni fra notevoli 
dUlicoltà soprattutto di carattere finanziario, h8llJ10 restituito_ 
ad un aspetto che si può dire assai vicino all'originario' (senza 
che l'intervento del restauro sia andato òltre quanto sicuri 
dati di fatto suggerivano e mai mancando -al rigore interpre­
tativo delle moderne dottrine sullo scientinco ripristino dei 
monumenti), un edificio che storicamente, esteticamente e 
strutturalmente può· consid~rarsi come uno dei più nobili ed' 
interessanti di Tivol~ e del Lazio: 

MARCELLO DE VITA 

Mentre andiamo in macèhina ci giunge 'notizia. della mor­
te del nostro valoroso collaboratore arch. Marcello De Vita, 
Direttore della Villa d'Este in, Tivoli e del Museo di Etno--. ..-
grafia Italiana. 

La Società Tiburnna di Storia e a: A.rte, che lo ebbe assai 
caro, esprime il.suo più. vivo cordoglio (n.~.r.). 



CHIESA DI S. PIETRO IN TIVOLI • La facciata restaurata. 



Le no,izie riportate sono state rielaborate, 
ad opera dello stesso Autore, dalle comunica­
:lÌoni apparse su "No,izie degli Scavi'di Anti­
chità", voI. IV, 1950, fasc. 1·6 e voI. V, 1951, 
fasc. 1·6. 

La pubblicazione delle relative illustrazioni 
è stata resa possibile dal prestito dei clichès 
accordatoci, con squisita cortesia, dall' Accade-

• mia Nazionale dei Lincei e per essa dall'il- , 
lustre prol. Giuseppe Lugli, redattore di "No· 
d:ie degli Scavi di Antichità", al quale espri. 
miamo il nostro più vivo ringraziamento. 

RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI 

TIVOLI 

Iscrizioni ·su roecia al disotto dell'aree (Rione 
Castrovetere) . 
Nel 1949 mi è stato possibile rintracciare due epigrafi 

ritenute p~rdute. Esse sono ricavate nella roccia scalpellata 
al disotto del giro delle muradelI'arce tiburtina, là dove la 
parete forma uno sperone di fronte alla cascata, piegando 
poi verso S-E; a sinistra, in alto, dominano i due noti templi 
di Vesta e della Sibilla (1). 

(1) Per arrivare a scorgere le iscrizioni bisogna .... entrare dal n. 114 
di Via della Sibilla, sita nell'antica aree tiburtina, e scendere per un 
ripidissimo pendio, attraverso gli orti di proprietà del sig. D. Bada· 
racco, fino a raggiungere un breve ripiano. Al di sotto la parete cade 
a piombo, mentre al di sopra la roccia, scalpellata, forma una parete ab· 
bastanza regolare alta 6 m •. circa, alla sommità della quale si trovano le 
iscrizioni. 
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La prima breve notizia, con una errata trascrizione, com­
pare in G. B. BRUNELLESCHI (2); poi esse sono riviste e lette da 
P. CuRAL e F. DEL RE (3) il dì 9 marzo 1785; subito dopo so­
no riportate dal"MAmm (4) come esempio delle anse nelle iscri­
zioni. L'ORELLI (5) dà solò . l'iscriZione di sinistra, .Cl auctoris 
unde enotaverat oblitus» (C. l. L., XIV, 3696), mentre il 
GARRUCCI (6) riporta solo quella di destra così come il C.I.L., 
I (1863), n. 1123, da cui probabilmentè egli deriva. Interessa 
qui notare come 'l'inserzione in quèsto volume del Corpus e 
l'indicazioJle cc litteris vetustis »,non mai data da nessun au­
tore precedentemente, rende probabile che il MOMMSEN o o 

abbia visto le epigrafi o abbia attinto da qualche tonte di cui 
non ci è. conservata pi~ traccia. Rimane oscura la mancanza 
nel Corpus della iscrizione di sinistra •. Il DE VIT (7) ricorda 
l'epigrafe destra. Infine il DESsAu nel ç. I. L., XIV (1887), 
n. 3696 dichiara di aver cercato invano (<< irustra quaesivi ») 
e dà l'esemplare tratto' dal CABRAL. Egli crede che debbano 
essere andate perdute o nel 1808 durante i lavori di sistema­
zione della rupe, Cl instante )fÌollis praefecto Francogallico », 
o nel 6 febbraio 1836 quando parte della rupe cadde. Ripe­
tono il DESSAU, E. LoMMATZSCH (8), U Thesaurus Li",guae 
Latinae (9) e G. MANCINI (lO). Inoltre le. due scritte sonOo 
ricordate anche da Mons. G. CASCIOLI (11) che le ricava da 
P. CABRAL e F. DEL RE. 

L'iscrizione di destra è tracciata su tre righe nel riqua­
dro di un cartello biansato aggettante dalla roccia di CDI. 3. 

(2) Ms. f. 68': CAPE: M: F~/TVA·SVNT e DAMOSIVS/COTTA/ 
T~L·HOC/OPVS·FECIT· 

(3) Delle ville e dei più notàbili monumenti"anticl.i della città e del 
territorio di Tivoli, '1779, Appendice, p. 13: CAPE·ME/TVA·SVM e 
DAMOCRA·· /COTTAE' L·S/HOC·OPVS·F· 

o' (4) G.· MARINI, IscriziOni antiche delle Ville e dei Palaui Albani, 
1785, p. 182, nota 2: « ••• scoperta poco fa dal celebre Sign. Ab. CabraI D. 

(5) Jo. Casp. Orellius, Inser. lat. colleetio, 1828. D. 3318: « Nescio 
Dunc, ubi repererim D. 

(6) R. GARRUCCI, Sylloge Imer. Lat. ecc., 1877, n. 1473. 
(7) DE VIT, Onomasticon, 1868, s. v. « Damoeras D. . 

(8) C.I.L., I, 2, 2a ed., 1918, n. 1499 • 
. (9) ORom., voI. m, fase. I, 1918, s. v. « bamocras D. 

(lO) Inscr. Italiae, I, fasc. I (Tibur), 1936, D. 26. 
(11) G. CASCIOLI, Il magistrato delle aeque nell'antica Tibur, bi 

Cl Boll. Studi Storo Arch. di Tivoli D, I, 1919, n. 3, p. 103 sego 



A) TIvOLI . Resti di edificio romano al Vicolo Prassede : 
pavimento dell'ambiente A. 

TAV. VIII. 

B) Tlvou . Resti di edificio romano al Vicolo Prassede: 
pavimento dell'ambiente B. 
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L'altezza delle lettere delle tre righe è rispettivamente di 
cm. lO, 9-10, B. M8J1e&no alcune lettere della prima riga, va­
riamente integrata (12). Essa dice: 

DAllO[~as 

COTTA E • L(ucii) • S(ervus) 

HOC • OPVS • F( ecit). 

L'epigrafe di sinistra, opera del medesimo scalpello, in­
cisa nella roccia al di sopra di un phallos dice: 

CAPE ·ME 
TUA • SVM 

;Molti punti rimangoJlo oscuri. Chi era questo L. Cotta, 
cognome che si ritrova nella gens Aurelia. e Aurunculeia? 

Damo( cras), servo di L. Cotta, fece ~ hoc OPUS». Qua­
le? La, scalpeIIatura della roccia o qualche costruzione so­
prastante ora sparita? 

lo vedrei il taglio della roccia in rapporto alla cinta mu­
raria che poco sopra coronava l'arce, ed il segno fallico con 
la. scritta, una sfida al nemico ed insieme uno scoJlgiuro con lo 
stesso signUicato di analoghi simboli posti sulle porte di cint~ 
murarie. 

Costruzione romana con pavimenti a mosaico 
. in proprietà fratelli Fantini (Vic. Prassede). 

Nel 1950 durante i lavori di fondazione di un' fabbricato 
proprietà Fantini sul vicolo Prassede, si rinvennero resti di 
un edificio romano. Erano visibili parti di 'due ambieJlti (se­
gnati in pianta A e B) divisi da un muro in opera reticolata -
con blocchetti di tufo e di cal,care, alto ,m. 1,15, spesso 0,57, 

(12) Damoaa[s (CabraI, Marini nell'indice, De Vit); Damocra[tes 
(C.l.L-., I; C.I.L., XIV); Damocra (Thes. Ling. Lat.); Damocra[tes o 
DanJOCl'a (C.l;L., I, 2). 

IL 
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lungo m. 3,80, orientato N. S. (fig. 2). Snllè due pareti di 
esso erano tracce di intonaco dipinto a specchi e a fasce di 
vario colore. Nei due vani si conservavano i pavimenti, in A 
a mosaico di tessere bianche con cruste' di marmi colorati 
(TAV. VIU, A), in B di cocciopesto con tessere bianche dispo­
ste a rombi (TAV. VITI, B). Sul lato O. del vano B si è notato 
l'angolo di una porta con la soglia di travertino. 

Per la tecnica muraria e per la fattura dei mosaici questi 
resti possono essere assegnati al termine dell'etil repubblicana. 

P I A N O 

D D 

TERRENO 

rl"'17r a"a. 

Fig. 2. - TIvOLI - Resti di edificio romano al vicolo Prsssedf3 _ 

Muro in opera quadrata e tratto di basolato 
stradale (Vicolo dei Granai). 

Durante i lavori di sterro e di fondazione dell'edificio 
proprietà dott. Z. Pallante in Vicolo dei G-ranai, die~c;t U .p~:, 
lazzo Tani-Aureli (Via palatina 22), nell'inverno 1948-49 tor­
nava alla luce, a m. 2,80 sotto il pi4lDO di terreno, un muro 
composto di blocchi parallelepipedi di travertino e di tufo 
(misura media di ciascun blocco: larghe 1-1,50,; b. 0,50-0,60; 



TIVOLI • Lato anteriore del muro in opera quadrata 
scoperto al Vicolo dei Granai. 

TAV. IX. 
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spessore 0,35), disposti su una sola fila per taglio (fig. 3 
e TAV. IX),. co;n orientamento NE-SO. Aveva una lunghezza 
di m. 7 circa ed una altezza di oltre due metri. Ad esso si at­
testava ad angolo quasi retto' un muro (segnato in piaJlta con 
reticolato), di fattura scadente. Saggi al disotto dell'apparec­
chio hanno mostrato come questo proseguisse in basso con una 
costruzione irregolare di materiale minuto, mal legato con 
malta poverissima. Al disotto ancora di un metro circa è ap­
parso un tratto di basolato stradale romano. 

I 
• • • • • I I I I I 

Fig. 3. - TIVOLI • Muro in opera quadrata 
scoperto sotto il palazzo Pallante (Vicolo dei 'Granai). 

L'apparecchio a grandi blocchi è da collegarsi probabil­
mente ad un tratto simile conservato nelle fondazioni del vi­
cino palazzo Conversi ad angolo tra Via dei Granai e Via 
ralatina. Quest'ultimo poggiava sui muri in opera reticolata 
di calcare. 

In base a questi elementi si deduce che il complesso co­
struttivo debba essere di epoca tarda. Allo stato presente è 
impossibile Una maggiore precisazione cronologica. Si può 
affermare che è posteriore all'epoca romana e supporre ragio-
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n~volmente che per esso sia stato adoperato materiale di una 
costruzione romana esistente a non molta distanza e cioè della 
cinta muraria, in base ad una corrispondenza di misure e di 
fattura tra i blocchi recentemente rinvenuti e quelli dei tratti 
visibili delle mura medesime. 

Tra il materiale rinvenuto durante lo sterro, oltre· a due 
capitelli corinzi (TAy. X, B) è da ricordare una lapide fune­
raria terragna (TAV. X, A) (altezza m. 1,24;. larghezza 0,57; 
spessore 0,32) di età rinascimentale, con figura ~ basso rilievo 
del defunto disteso, mancante della parte inferiore del. cor­
po (1). Sui tre lati restanti- corre una . scritta in alcuni punti 
mal conservata: 

t mc IACET MAGR IOHES/. E ... AIS • SAèRE THEO ~FESSO 
ACHIDlAçON P~T' IACET [ -- - I -.-,- I 

OBIERVNT"ORETIS VT AIE EO~ REQESCAT j PA.CE AMEN 

Sopra il cuscino, sono due stemmi caricati di ~e losanghe 
in capo. Si conoscono sei stemmi così composti: Brecht (Ni­
megne), DiestorfF - DickestorfF (Lussemburgo), Dupret (Bra­
bante), Freys (Prov. di Overysset), Grenet (Brabante), Into­
bler (Franconia). A quale famiglia appartenga il no~o non 
si può dire, non conoscendo i metalli e i colori (2). Un più 
largo studio, attraverso' ricerche storiche e di archivio, può 
condurre probabilmente ad una identificazione del perso;' 
naggio. 

CASTELMADAMA 

Cippo fUnerario . 
. È stato recuperato e trasportato nel cortile del Palazzo" 

Baronale di Castelmadama, un cippo funerario (TAV. X, C) 
rinvenuto alcuni anni or sono. Rotto in più pezzi, ricongiun­
ti, presenta una cornice modanata in basso. ed in alto; al di 
sopra un fastigio curvo con acroteri angolari. Misura d'altezza 
1,46, di larghezza 0,74, di profondità 0,41. Porta la. seguente 
iscrizione: D.M./L. "Vibio Aproniano tr./ mil. adiutori al-

(1) I capite:rn: Bono conserVati nei magazzini della Villa "Adriana e 
la lapide è stata collocata. nel chiostro dellil Villa d'Este. 

(2) IUngi'azio· vivamente per: le notizie fornitemi il- Cancèlliere del 
Gran Magistero del Sovrano Ordine Militare di Malta. 



A) TIVOLI (Vicolo dei Granai) -
Lastra funeraria rinascimcntale. 

B) TIVOLI (Vicolo dei Granai) -
Capitello corinzio di pilastro. 

C) CASTELMADAMA • Cippo funerario 
di L. Vibius Apronianus. 
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bei/Tiberis et cloacarumj proc. Aug. L. Biesius/ Attalus et 
·L. Vibius/ Theodotus sororis fil./ et L. Vibius Symphor./ 
lib. eius heredes pro suis/ portionib./ jecerunt. 

L'epigrafe è interessante per la carica ricoperta da L. 
Vibius Apronianus di « adiutor (curatoris) alvei Tiberis et cloa­
carum », conosciuta epigraficamente solo dall'iscrizione ostien­
se di Q. Petronius Melio~ (C.I.L. XIV, 172). La competenza 
del curatore limitata alla zona del Tevere, si estese con Traia­
no alla rete ùrbana delle cloache. 

L'epigrafe è databile al II sec. d. C. 

Titolo funerario. 
In località « Le Fratte », nella proprietà del sig. Michele 

Livi, nel dicembre del 1949 si è rinvenuta, rotta sul lato de­
stro, una piccola lastra di marmo bianco alta cm. 15, llJl"ga 
17 e spessa 2, con il ~eguente titolo funerario: 

AMARA [nthus 
ET· MARTIA[lis 
ATRES(is) • SER(vi) • DO[mitiae 
L ] AVSAE • VIXSER[ unto 

L'epigrafe è forse del II sec. d. Cr., se non più tarda. 

Cippo funerario. ' 

Nel 1935 si è rinvenuto in località « Colle Secco », nella 
proprietà del sig. Michele Piselli, un cippo funerario di calca­
re alto m. 0,90, largo 0,40 alla sommità e 0,36 in basso, pro­
fondo 0,18. 

Presenta una cornice modanata in alto e in basso, su tre 
lati, e reca la seguente iscrizione: 

n-M 
AELIO • IDION[i 

V1XIT • ANN • nn~ 
DIEBUS • xx 

AELIUS·[--O-] 
?] IO . ET • PORCIA 

-MAXIMA • FILIO 
BENEMERENTI • ET ~ smI 

L'iscrizione è databile al n-nI secolo d. C. 
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Frammento di trapezoforo. 

, Nel 1949 località « Le Fratte >?, nella proprietà del· sig. 
Vincenzo Cariggi, veniva alla luce la parte interiore di un so­
stegno di tavolo. 

Esso, di marmo bianco a piccoli grani, è composto da ùn 
fusto a forma di pilastro baccellato, terminante in zampa 
leonina. .. 

BAGNI DI TIVOLI 

Erma di Hermes barbato e resti di costruzioni 
romane. 

Nella zona compresa tra il Polverificio Stacchini ed il 
corso del fiume Aniene, a circa Km. 1.500 da Bagni, ··di fronte 

.. al Casale Cesarano, pel 1949 fu rinvenuta un'erma marmorea 
di· Hermes barbato, del tipo phopylaios, alta m. 0,92, larga­
mente scheggiata nel ;fusto e nel volto. 

Un saggio effettuato sul luogo del ritrovamento ha por­
tato alla scoperta di una vasca quadrangolare, di forma irre­
golare, misurante 1 metro circa per lato e 0,85 di profondità, 
con pareti e fondo rivestiti di cocciopesto. In un angolo sono 
due piccoli gradini curvilinei, alti 0,29 il primo e 0,23 il 
secondo. 

Sul lato sud della vasca, a livello del sommo dei suoi 
muri e alla distanza di m. 0,45, esiste un piano di calce­
struzzo con un canaletto in muratura che sbocca nella vasca 
stessa. 

Nelle vicinanze si sono visti inoltre resti di un muro in 
opera a sacco e sul greto del fiume, avanzanti nell'acqua per 
3 metri circa, altri cinque grossi muri di struttura cementicia 
con scaglie di travertino. 

Sul luogo furono rinvenuti bolli del tipo C.I.L., XV, 1, 
.D. 283 [De F(iglinis) Macedonian(is) L. et P. Cassior(um)], 
non contrastanti con l'opera delle costruzioni scoperte, che 
possono essere datate alla ;&ne del I sec. d. C. 

L'interesse principale di questi ritrovamenti consiste nel 
fatto che· nop abbiamo alcuna notizia dell'esistenza di resti 
di costruzioni nella zona compresa. tra Bagni e il fiume 
Aniene. 

DoMENICO FACCENNA 
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* 
LtI Società Tiburtina di Storia. e d'Arte vivamente ringra­

zia tutti quegli istituti cultùrali italiani e stranieri, soci e stu­
diosi che rispondendo all' appeUo lfInciato nel precedente vo­
lume hanno largamente contribuito, in. ma.gnifictl gara di soli. 
darietà, alla parziale reintegrazWne dei vuoti che le distruzioni 
di "guerra hanno creato nelle collezioni storiche delltl Biblio· 
teca sociale «V. Pacifici D. 

Una tale 'fIUUli,festazione di comprensione ci conforta nel·" 
l'opera di riordinamento e eli: potenziamento dellfl Biblioteca 
sociale « V. Pacifici» e ci induce a bene sperare per il futuro 
nella benèvolenza di nuovi istituti culturali, soci e studiosi. 

* 
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cc Analecta BoDandiana D, Soeiété des Bollandistes BruxeUes, Tomus 
LXIV (1946). 

Sommario: 
C. BBUNEL, Vida et miracles de Sancta FIor; N. R. KEB, Un nouveau 
fragment des miracles de S. S. Ouen à Canlorbéry; B. DE GAIFFIEB, 
S. Mélance de Rouen, vénéré à Malmédy, et S. Mélas de Rhinocolure; 
F. WOBMALD, Tbe english Saints in tbe Litany in Arundel MS. 60; 
P. DEVOS, Sainte Sirin, martyre sous Khosrau Ior Anosarvan; P. FRANcHI 
DE' CAVALIERI, Una pagina di storia bizantina del secolo IV: il martirio 
dei Santi Notari; M. CoRNs, Une correspondance de Papebroch avec les 
moniales de La Cha'ise.Dieu.du.Tf;Ieil à propos de S. Juvence, martyr 
catacombaire; P. GaOSJEAN, Recherches sur les .débutsde la controverse 
pascale chez les Celtes; F. IlALKIN, Publications récentes de textes hagio. 
graphlqucs grecs, DI (1940.47); P. Pm.nms, Le dossier copte de S. Pa· 
chome et lIes rapporta avec la tradition grecque. 

cc Analecla tBollandiana D, Société des -Bollandistes, Bruxelles, Tomus 
LXV (1947). 

Sommario: 
P. PEErms, Les ex·voto de Khosrau Aparwez à Sergiopolis; E. pg. 

TEBSON, Die «Acta Xanthippae et Polyxenae» und die Paulus·Akten; 
F. 1Lu.ÈIN, Le Synaxaire grec de Chiftlet retrouvé à Troyes (manuscrit 
1204); 'P. JOANNOU, Un opuscule inédit du cardinal Bessarlon. Le pané. 
gyrlque de S. Bessarion, anachorète égyptien; P. GBOSJEAN, Une source 
insulaire d'additions à un manuscrit du martyrologe hiéronynUen; B. 
DE GAIFFJER, ·In~ctam sponsam relinquens. A propos de la vie de S. AIe. 
xis; M. CoRNS, La Vie de Sainle Ode d'Amay; P. DEVos, Les premières 
versions occidentales de la légende de Saidnaia. 

cc Analeeta Bollandiana D, Société dea Bollandistes, Bruxelles, Tomus 
LXVI (1948). _ 

Sommario: 
F. HA:ut1N, Distiques et ·notices propres'au synaxaire de Chiftlet; B. DE 
GAIFFIBB, Les sources de la Vie de S. Cassien, éveque d'Autun; B. DE 
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GAlFFIEIl, S. Salurnin de TouIouse venait·n d'Orient?; F. 1IAI..JuN, Le 
synaxaire gree de çhrisl Chureh à Odord; M. Coms, Une fiction d'ori­
gine rhénane; S. Suibert, eveque.martyr de Bethléem; R. J. LoENER'l'Z, 
Un prétendu sanetuaire romain de S. Denys de Paris; P.' PEEmBs, Jae­
ques de Saroug appartient·n à la scete monoplÌysite?; P. GaosJEAN, Trois 
pièees sur S. Senan; P. DEVOS, Le miraele posthume de S. TholD8s 
l'Apotre; B. DE GAlFFIEB, Les avatars de S. Hllarinus; F •. 1IAI..JuN, BuI­
letin d'hagiographie italo·greeque; B. DE GAIFFIBB, Hagiographie hispa­
nique. 

«Analeeta Bollandiana», Société des Bollandistes, Bruxelles, Tome 
LXVll (1949). 

Sommario: 
L. H. VINCENT, L'aUleI des hoIocaustes et le caractère du tempIe d'tzé­
chieI; B. CAPELLE, Vcstigcs grecs et latins d'un antique «Transitus l) de 
la Vierge; J. ZEILLEB, Légalité et arbitraire dans les persécutions contre 
Ics cbrétiens; J. tEBBETON, La source et le caractère de la mystique 
d'Origène; Go RYCKMANS, La mention de Jésus dausles inscriptions arabes 
préislamiques; N. AKINIA.N, Die Reihenfolge der 'Bischofe Armeniens 
des 3 und 4 Jahrhunderts (219439); F. HALKIN, Inscriptions grecques 
rélatives à l'hagiograpliie; A. POIDEBARD et R. MOUTBRDE, A propos de 
S. Serge. Aviation et épigraphie; W. TELFER, St. Peter of Alexandria 
and Arius; P. NAUTIN, Deux interpolations orthodoxes dans une lettre 
d~Arius; L. T. I.EFoBT, Un nouveau «De virginitate D attribué à S. Atha~ 
nase; P. DEVOS, Le fragment survivant de la Passion copte de S. Macrobe; 
N~ H. BAYNES, The Supematural Defenders of Constantinople; M. RI­
CHARD, S. Basile et la mission du diacre Sabinus; F. L. GANSBOF, S. Mar­
tin e le comte Avitianus; G. DADDY, Pèlerinages à Rome vers la fin du 
IVo siècle; B. ALTANEB, Augustinus und di,:, neutestamentlichen Apò­
kryphen, Sibyllinen und Sextusspriiche; C. LAMsOT, Les sermons de S. 
Augustin pour les fctes de martyrs; B. ~E GAIFFIEB, Sermons latina en 
l'honneur de S. Vincent antérieurs au Xe siècle; E. HONIGMANN, L'évecbé 
de Carphia ou Pentapolis en Grèce; R. DRAGUET, Un nouveau témoin du 
texte G de 1'« Bistoire lausiaque (ms. Athènes 281); A. VACc.uu:, La leg- . 
genda di S. Frontonio; J. DoBESsE, Monastères coptes aox environs d'Ar­
mant en Thébaide; A. GUItJI.A.UMONT, Une notice syriaque inédite sur la 
vie de l'abbé Isaie; L. B. GRAY, Two Armenian Passion of Saints in tbe 
Sasanian Period; J. R. PALANQUE, Les premiers éveques d'Aix·en-Proven­
cc; P. GBOSJEAN, S. Paterne d'Avranchcs et S. Paterne de Vames dans 
les martyrologes; J. VIVES, Un nucvo altar romano·cristiano en la Tarra­
conense; J. MAooz, Una nueva tra~smisiòn del «LibeUus de institutione 
virginum» de San Leandro de Setilla; P. VAN DEN YEN, A propos de la 
Vie de S. Siméon Stylite le jeune; M. J. HIGGlNs, Note OD tbe Emperor. 
Maurice's Military Administration; E. DE MOBEAU, La «Vita .Amandi 
prima l) et les fondations mon8stiques de S.· Amand; D. MAu..uu>o, L'in­
cubazione nella cristianità medievale napoletana. 

« Analecta· Bollandiana D, Soci~té des Bollandistes, Bruxelles, Tomo 
LXVm (1950). 
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.sommario: 
F. DOLGED, Johannes « von Euboia D; R. ,P. BLAKE, Deux lacunes com­
blées dans la « Passio XX monachorum Sabaitarum »; R. DEVREESSE, Une 
lettre de S. Théodore Studite relative au synode mrechien; E. MIONI, 
L'encomio di S. Agata di Metodio patriarca di COstantinopoli; R. Los· 
NEB'l'Z, Lè panégyrique de S. Denys l'Aréopagite par S. Michel le syn­
celle; F. DVOBNIK, Photius et la réorganisation de l'académie patriarcale; 
S. MlmCATI, Versi di Niceforo Uranos in morte di Simeone Metafraste; 
V. GRUMEL, Léon de Chalcédoine et le canon de la fete du saint Man­
dilion; L. M.uuÈs, L'irruption dea saints dans l'illustration du psautier 
byzantin; B. LEm, Jean Doukas, César et moine. Son jeu politique à 
Byzance de 1067 à 1081; M. COENS, Un document inédit sur 'le culte de 
S. Syméon, moine d'Orient et reclus à Trèves; S. RUNClMAN, Tbe Holy 
Lance found at Antioch; G. MERCATI, Origine antiochena di due codici 
greci del sec. XI; A. GWYNN, St. Lawrence O' Toole as Legate in Ire­
land; G. DUl\IÉZIL, L'icone de l'église de Saint-Kviriké (Haute-Svanétie); 
L. MASSICNON, Les « Sept Dormants », apocalypse de l'Islam; S. DER NER· 
SESSIAN, Le synaxaire arménien de Grégoire VII d'Anazarbe; J. MUR-

,bEBl\IANS, Un recuell manuscrit de colophonos arméniens. Le Parisinus 
arm.,295; P. MoUTEBDE, Une invocation au Creur de Jésus dans le Livrc 
de Warda; V. UUBENT, Le patriarche d'Antioche Cirille n; P. I..EMERLE, 
Recherches sur les institunons judiciaires à l'époque' des Paléologues. Le 
tribunal du patriarcat ou tribunal synodal; A. MAzoN, Dimitri et Eudoxie; 
/i. FLICHE, Le problème de S. Roch; A. FmmUA, Sull'origine del culto di 
S. Chiaffredo; A. MASSEBON, ltnigmes hagiograpbiques de la « Divine Co­
médic »; C. BRUNEI., Versions .espagnole, provençale et française de la 
Lettre du Christ tombée du ciel; M. ANDRIEU, Aux origines. du culte du 
Saint·Sacrement. Reliquaires et monstrances eucharistiques; G. DE TEa­
VARENT, Contribution à l'iconograpbie de S.te Sophie et de ses troia filles; 
C. CoNTI ROSSINI, L'arcangelo Mnin nella letteratura etiopica; E. CERULU, 
La festa del Battesimo e l'Eucarestia in Etiopia nel sec. XV; L. E. HALKIN, 
Hagiograpbie protestante; E. TISSEaANT, Le testament de S. Luis·Marie 
Grignion dc Montfort; A. &Es, Les notices historiques de l'horologe 
greco 

« Archivio della Società Romana di Storia Palria »,. vol. LXXIII (1950), 
fasc. I-IV. 

Sommario: 
V. E. GIUNTELLA, La Giacobina Repubblica Romana (1798.~ 799). Aspetti 
e momenti; A. BERTlNl CALosso, n Palazzo di Venezia; O. MONTENoVESI, 
n pittore Mario 'de' Fiori. Documenli; Atti della Società. 

«Archivio Storico Lombardo », Giornale della Società Slorica Lombarda. 
Serie Ottava, vol. n, Anno LXXVII (1950). 

Sommario: 
F. AImss, La Lombardia e la politica dell'Austria: un colloquio inedilo 
del Metternich nel 1832; L. CEmONI, La politica italiana di Luigi XI e 
la missione di Filippo di Commines; A. R. NATALE, I diarii di Cicco Si­
monelta; G. FRANCESCBINI, n· palazzo dei Duchi d'Urbino a Milano; C. 
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CASTICLIONl, C. Cantù al conte G. B. Bolza; C. SANTORO,. Rettifiche aDa 
datazione di alcuni documenti del Codex Diplom. Langobaràiae; A. R.' 
NATALE, Per un contributo italiano all'edizione fototipica dei Diplomata 
Karolinorum; R. WEISS, Per la biografia di Bellino Bissolo poeta mi· 
Ianese del duecento; E. NASALLI RocCA, n testamento di un CI: signore» 
del sec. mI: Alberto Scotti signore di Piacenz~; S. 'B.'BNI, l- da Cemm.o, . 
pittori di Val Camonica; C. A. VIANELLO, n CI: bordereau» degli introiti 
della prima stagione della Scala; S.. ASCIAMPIlENER, Una lettera inedita 
del Foscolo all'abate Tomaso di Valperga di Caluso sugli eventi del 
1814; C. SELVELLI, L'anonimo libello dif'fusò a Milano nel 1822 'contro 
Costanza Perticari Mon~; L. MABCHETrI, La questione romana in alcune 
lettere inedite di Geremia Bonomelli. 

« Archivio Storico per la Città e Comuni del Territorio Lodigiano e deDa 
Diocesi di Lodi », Organo della R. nèputazione di Storia Patria di 
Lombardia, Sezione di Lodi. Annata LXIV (1945). . 

Sommario: 
D. A. MAESTRI, n culto di S. Colombano in Italia (continua); G. BARONI, 
In memoria di Ada Negri; LA DIBEZloNE, I Comuni della Provincia Lodi. 
Crema nei manoscritti degli Agrimensori e della Polizia; D. L. SALA· 
l\11N4, Le pergamene delle Umiliate (continua); M. PImEco, I quadri di 
famiglia De Lemene; S. L., Lucrezia Cadamosto; D. L. SALAMINA, n 
« Salvano» e l'antico nucleo di Como Giovine; S. L., Personaggi e 
fatli dei medioevo lodigiano; S. L., S. Rocco e l'anno della sua morte. 

« Archivio Storico per la Città e Comuni del Tep-itorio. Lodigiano e della 
Diocesi di Lodi », Organo della R. Deputazione di Storia Patria di 
Lombardia, Sezione' di Lodi. Annata LXV (1946). 

Sommario: 
D. A. MAEsTRI, n culto di S. Colombano in Italia; LA DIREZIONE, I Q,. 
muni della ProVincia Lodi·Crema nei manoscritti degli ~ Agrimensori e 
della Polizia; D. L. SALAMINA, Postino e un Capitolo dimenticato; C. 
FEBBAIU, Per la storia dell'arte pittorica in Lodi; D. L. SALAMINA, Le 
pergamene delle Umiliate in Lodi (continua); N. DECRASSI, n sepolcre. 
to Romano di Corte Pal~sio; S. L., Canale navigabile Milano·Venezia; 
LA DIREZIONE, Pianta dell' Abbazia di S. Stefano. 

Cl Archivio Storico per la Città e Comuni del Territorio Lodigiano e della 
Diocesi di Lodi D, Organo della R. Deputazione di Storia Patria di 
Lombardia, Sezione di Lodi. Annata LXVI (1947). -

Sommario: . 
LA DIBEZloNE, I Comuni della Provincia Lodi·Crema;· D. A. MABsTBI, n 
culto di S. Colombano in Italia (continua); C. Fmm.uu, Per la storia del. 
l'arte pittorica in Lodi; D. L. SALAMINA, Le pergamene delle Umiliate 
in Lodi .( continua); S. L., Ancora di S. Rocco; V. BIANCHI, Gerolamo 
Cavezza li da Lodi e la 8ua opera; D. G. CAsTACNA, n nome di S. Bas· 
siano nel CI: titulum D primitivo della Basilica di Pontida; LA· DIBEZIONB, 
Abbadia Cerreto. 
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CI Archivio Storico Lodigiano per la Città e Comuni dell'ex circondario 
e della Diocesi di Lodi », Deputazione Storico Artistica di Lodi. An. 
nata LXVII (1948). 

S~mmario: 
n 1848 a Lodi e nel lodigiano: commemorazione centenaria del 1848. 

CI Archivio Storico per la Città ed i Comuni del Territorio Lodigiano e 
della Diocesi di Lodi D, Deputazione Storico Artistica di Lodi. An­
nata LXVIII (1949). 

Sommario: 
A. CARElTA, Quattro epigrafi va scolari etrusche al Museo Laudense; A. 
M. ROl\fANlNl, Note sulla pala Berinzaghi all'Incoronata di Lodi; A. MAT­
'rEA, Cenl1i. sui giacimenti del Lodigiano e possibilità varie di impiego; 
- Ricordi del 1848 a Lodi; V. BIANCHI, Gerolamo Cavezzali da Lodi e 
la sua opera; - n prof. Carlo Besana. 

CI Atti della Accademia( Nazionale dei Lincei D, Noti:ie degli Scavi di 
Antichità. Serie Ottava, voI. I, LXXII (1~7), fasc. 1·l2. 

Sommario: 
G. BausIN, Nuovi tessellati ad Aquileia; G. BBUSIN, Piramide di monu­
mento sepolcrale ed Aquileia; G. BBUSIN, L'Epigrafe musiva di «Pe­
trus),) a Grado; S. &rUCCHI, Sepolcreto romano di età imperiale a Farra 
d'lsonzo; S. STUCCHI, Sepolcrelo preistorico a Gorizia (Monte Calvario); 
-S. STuCCHI, Scoperta di tombe barbariche a Gorizia; S. AUSSANT, Titolo 
funerario romano scoperto in località CL Campaldo D a Pisa; S. FEBBI, 
Rinvenimento di unrilieyo greco a Pietrasanta (Luni); P. RAVECGI-A. 
MINTO, Scoperta di una CL Tabula Aenea» inscritta, nella località «Le 
Sasstlie D nel territorio dell'Antica Heba a Magliano; U. CoLI, Nota sto­
rico.giuridica sulla nuova iscrizione di Magliano; E. STEFANI, Tempio 
di Giunone Curite a Civitacastellana.Nuove ricerche ed ulteriori osser­
vazioni; B. M. F~LETTI MAl, Gruppo di Satiro e di Ermafrodita; B. M. 
FELLETl'I MAl, Rinvenimenti vari in Via Cheren a Roma; G. ANNIBALDI, 
Rinvenimento di un ritratto di vecchia al Viale A~entino a Roma; A. 
BARTOLI, La statua porfiretica della Curia a Roma; L. (»ZZA, Cisterna ad 
Ogiva in op~ra quadrata a Grottarossa; A. DE FaANcISCI, Frammenti di 
iscrizioni greche a Napoli; P. C. SEsnEIll, Sculture a Paestum; E. BRACCO. 
Rinvenimento di una tomba antica a Matera; E. BRACCO, Rinvenimento 
di tombe di età ellenistica in località -'Sodano a San Giorgio Lucano; E. 
BRACCO, Scoperta di una tomba di età p~st·romana a Bosco Salice; E. 
BRACCO, Rinvenimento di sepolcri di età greca a Montescaglioso; E. 
BRACCO, Rinvenimento di età greca a Ferrandina; E. aRACCO, Rinveni­
mento di sepolcri di età greca a Pomarico; P. E. AmAs, Scavi di case 
antiche"a Locri; L. BERNABÒ BII&\, Ipogei pagani e cristiani nella re· 
gione adiacente alle. Catacombe di S. Giovanni a Siracusa; ID., Scavi. e 
rinvenimenti di antichità dal 1941 al 1947 a Siracusa; ID., Necropoli 
Grotticelli a Siracusa. Scavo di una cisterna; ID., Villaggio neolitico e 
necropoli classiche a Lipari; ID., Tomba neolitica di MaHa (Salina); ID., 
Esplorazione archeologica dell'isola di Panarea e scavo di una stazione 
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neolitica al Piano Qoartara; ID., Stazioni preistoriche a Panarea, Basi­
luzzo e Navara di Sicilia; In., Saggi di scavo nella GrOlta; di Poliremo 
a Milazzo; ID., Scavi nella Caverna di S. Teodoro ad Acquedolci; ID., 
Rovine dell'antica,Halaesa a Tusa; ID., Iscrizione ricordante una Sacer­
dotessa di Cerere a Enna; ID.~ Chiesetta ropestre bizantina della Spirito 
Santo a Enna; ID., Villaggio preistorico del IV periodo Siculo al Cozzo 
Matrice a Enna; ID., Necropoli sicula al Cozzo S. Giuseppe in Contrada 
Realmesi a Calascibetta; ID., Chiesetta rupestre bizantin:a a Leonforte 
con traccie di pitture dedicate a S~ Elena; ID., Tempio greco e necropoli 
sicule ad Assoro; ID., Terracotte architettoniche rinvenute entro n Ca­
stello Svevo ad Agira; ID., Rocca di Serro a Nissoria presunto sito _ di 
Imachara; .1»., Restauri di mosaici romani del Casale a Piazza Àrmerina; 
lo., Scavi in contrada di Cassino (Centuripe); lo., Riparo paleolitico 
nel Giardino della Fontana Nuova a .Marina di Ragusa; ID., 'Catacomba 
cristiana detta la Grotta della Taddarica (o Tallarica) a Marina di. Ra­
gusa; lo.~ 'Situazione del J periodo Siculo e abitato di età classica in 
contrada Maulli o Maistro a Scicli; lo., -Villaggio siculo e greco in con­
trada Mura'glie o Pettaro a CoDÌiso; lo., Abitato di età greca e bizantina 
nelle contrade S. Silves~o e Serramezzana a Comiso; G. LIBERTINI, Sca­
vi nella necropoli in conirada Casino a Centuripe; G. Ln.LIu, Scoperta 
di tombe romane in località Campo Frassoi, QWud' Aquaa, Sa Cresiedda 
ed altre traccie archeologiche del Sulcis a Carbonia; G. 'bLuu, Tomba 
di epoca romana in 10caÌità «Sanzianu.» a Barumini; G. LIu.ro, Tomba 
di epoca romana in località «Prabazzedda» a Gergei (Nuoro) 

«Atti della Accademia Nazionale dei Lincei», Notizie degli Seaui di 
Antichità. Serie Ottava, vol. n, LXXIII (1948). fase. l-H. 
Sommario: 

G. BauslN, Bassorilievo tardoromano ad Aqulleia; A.o CA:r..LEcABI, Rinve­
nimenti . fortuiti a Este, Riva d'Olmo, Lozzo Atesino, Arquà Petrarca,' 
Baone e Saletto di Montagnana; G. FOCOLARI, Patere di bronzo a. Calma­
sino; M. CoBBADI CERVI, Resti di stradc e tracce di edifici romani venuti 
alla luce a Parma -durante gli scavi per la fognatura nel 1937; P. E. ABrAs, 
Necropoli romana di Piazza Matteotti a Modena; V.-TuSA, Rinvenimento 
di un cippo romano inscriuo a Rimini; E. GAU.J, Scoperta di tombe ro­
mane a «Genestrelle» (Gubbio); G. o MAErzKE, Scoperta di tombe etru­
sche a Castiglioncello (Livorno); ID., Scoperta di antichi avanzi nella 
chiesa di S. Maria Primerana a -Fiesole; '10., Scavi nella· zona di Via 
Por S. Maria a Firenze; ID., Titolo funerario' cristiano ad Arezzo; ID., 
Titolo onorario romano scoperto a S. Angelo a Mitigliano (Cortona); E •. 
STEFANI, Avanzi di antiche costruzioni scoperte in vocabolo« Sassi ca­
duti» a Civita castellana ; C. CAPRINO, Mosaici e pozzo con cunicoli al 
III miglio della Via Tiberina; G. CABEn'ONI, Esplorazioni neIla\Basi-

-lica Emilia a Roma (Foro Romano); G. Ammw.oI, Sepolcreto romano 
scoperto presso l'Arco di S. Bibbiana a Roma; G. CAaAFF~ Piscina ro­
mana scoperta a Valle Giulia a Roma; C. CAPRINO, Cippi terminali 'del 
Tevere rinvenuti presso .n ponte d'Mrica (Testaccio) a Roma; C. CA. 
PRINO, Tomba a camera rinvenuta in località Tiburtino m a Roma; B. 
M. F'ELLETI'I MA.J, Rinvenimento di un ritratto maschile sulla Via Impe-
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riale a Roma; ID., Statue marmoree pannegglate, probabilmente apparo 
tenenti a un monumento funerario sulla Via Casilina.Maranella (Roma); 
lo., .Torpignattara (Roma): strada romana; P. C. SEsl'lEÌll, Scoperte preso 
so il «Tempio di Cerere» a Paestum; P. C. SESTIEBI, Tempietti fune. 
rari nelle Vicinanze di Paestum; M. GUARDUCCI, Cippo arcaico col nome 
d~ Chirone a Paestum; ·P. ROMANELLI, Scavi e ricerche a Tarquinia nel· 
l'area della città; D. FACCENNA, Edificio romano, mosaici e due ritratti 
sulla Via Cassia; ID." L'anfiteatro romano a Tivoli; ID., Costruzione e 
tratto di strada romana a Tivoli; In., Villa rustica romana a Castelma· 
dama; lo., Frammento di statua ·femminile panneggiata a Castelmada. 
ma; ID., Resti romani in località «Le Fratte li a Castelmadama; ID., 
Rinvenimenti nei pressi di Colle Monitola (Casa. Maria) a CasteImada· 
ma; lo., Villa romana in località «Ospedale di S; Giovanni» a Cici· 
liano; ID., Rinvenimento di una tòmba a cappuccina al Passo della For· 
tuna (Ciciliano); B. M. FEUETl'I MA.T, Scuola di Ingegneria aRoma: 
Piazza S. Pietro in Vincoli; B. M. FEIJ.Ern M.u, Via Principe Eugenio 
a Roma; E. GJEBSTAD e B. M. F'Eu.ETrJ M.u, Via Merulana a Roma; M. 
FrpBIANI SQUABCIAPINO, T~soretto di monete d'argento a Ostia. 

«Atti della ,Accademia Nazionale dei Lincei », Notizk degli Scavi di 
Antichità. Serie Ottava, vol. m, LXXIV (1949), fasc. 1·12. 

Sommario: 
V. TUSA, Stratigrafie del sotto suolo nel Viale Quirico Filopanti -a Bolo· 
gna; ID., Resti di un abitato romano a Mirandola; ID., Rinvenimento di 
due tombe in Via Vespignani a Imola; ID., Rinvenimento di due tombe 
romane in Via Laguna a Imola; In., Rinvenimento di una tomba roma· 
na nel Comune di Roccabianca (Parma); ID., Rinvenimento di un frame 
niento di urnétta, cineraria inscritta a Piacenza; M. Comwn·CERVI, Rin· 
venimenti rom~ni e medioevali durante i lavori di fognatura e di .rico· 
struzioneedilizia cittadina (194647) a Parma; M. DEGANI, Scoperte' aro 
cheologiche eJltro la cinta urbana, a Reggio Emilia; G. V. GENTILJ, Sco· 
perta di· tombe rODÙlne del basso Impero a Urbania; ID., Statuina bron· 
zea di guerriero a Staftolo; ID;, Scoperta di tombe della seconda età del 
ferro nel territorio del Comune di Grottazzolina; G. CABErroNl, 0,. 
struzioni sotto l'angolo sud·occidentale della Domus' Flavia sul Plllatino; 
}t'. PANVINI ROSATI, Ripostiglio di denari repubblicani in località Valle 
Fratta. ad Amaseno; A. DE F'RANCISClS, Sepolcri: d'età romana lungo la 
«Via Dianae» a .S. Angelo in Formis (Capua); ID., Rinvenimento d'una 
tomba preromana a S. Maria Capua Vetere; ID., RinveQimento di tombe 
pre·romane a Pqnticelli, Casoria e Giugliano; P. C. SEsTIEBI, Scoperte 
di tombe romane a Salerno; C. VA.J.EN!l'E, Sculture, armi greche e vasi ita· 
lioti· del Museo Archeologico dal Metaponto, Siri, Montescaglioso, La· 
vello, Accettura, CaÌciano, S. Chirico Nuovo, Montemurro, Roccanova; 
ID., Un mirabile capolavoro della ceramica lucana ricomposto a Monte· 
scaglioso; ID., Necropoli di Tito; ID., S. Giorgio Lucano; E. BRACCO, 
Rinvenimento di tombe di' età greca a Tricarico; ID., Rinvenimenti di 
iscrizioni funerarie di età romana a Tricarico; In., Rinvenimento di 
tombe di età barbarica a Calle (TriCarico); ID~, RinvenimeJlto di una 
tomba di età barbarica a Matera; ID., Rinvenimento 'di suppellettile di età 
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ellenistica a Garaguso; D • .ANGELO PANl'ONI, Stazioni dell'età, del lerro 
a Montecassino; M. NAPOLI, Colombari romani in Via Salvatore, Tomma· 
si a Napoli; ID., Mura greche in Piazza Tribunali a Napoli; P. C. SE­
STiEBI, Scoperta di tombé If8D.nitiche a Samo; ID., Rinvenimento di tombe 
a S. Marzano sul Sarno; M. NAP01{I, Tombe romane a Dugenta; P. C. 
SEST~, Scavo di una tomba lucana a Eredita; . G. RIzZA, Edificio ter· -
male di Via Adriano a Centuripe; S. L. AGNELlD, Tombe aréaiche a 
Megara Hyblaea (Augusta); S. CAwEBONE, Appendice epigrafica (Megara 
Hyblàea); S. L. AGNEUO, Scoperte nel Giardino Spagna a Siracusa; ID., 
Iscrizione sepolcrale a Priolo Gargallo (Siracusa); lo., Scavo -di antichità 
cristiano·bizantine a S. Lucia -di Mendola (Noto); P. MlNGAZZINI, Resti 
di santuario -punico e di altri ruderi a monte di Piazza del Carmine a 
Cagliari; G. Lu.uu, Scoperta di tombe romane in località Giba Onidi 
a S. Gavino Monreale '(Cagliari); ID., Tombe romane in località Su Accu 
e s'Ena a Lasplassas (Cagliari); ID., Ripostiglio di monete imperiali in 
località Sa Turritta a Gateili (Nuoro); ID., Ripostiglio di monete impe· 
riali romane da località imprecisata a Nurallao. 

«Atti della Accademia Nazionale dei Lincei », Not~ie degli Scavi di 
Antichiti. Serie Ottava, voI. IV, LXXV (1950), fasc. 1-12. 

Sommario: 
S. STUCCHI, Villa rustica romana a Lucinico (Gorizia); S. STUCCHI, Sag­
gi di scavo presso le mura e nell'area del Palazzo dellf! PretUfa a Ci. 
vidale; N.DEGBASSI, Rinvenimen{i di iscrizioni e di anìÌcbità varie nel 
territorio della città di Brescia; N. DEGBASSI, Avanzi romani in Piazza 
Teobaldo Brusato a Brescia; G. Fm, Saggi di scavo in contrada CI Sol­
fatara» a Sutri; E. STEFANI, Scoperta di un'antica terracotta architetto­
nica a Veio; B. M. FEILETTI.M.u;, Stele funeraria a Fara Sabina; D. 
FACCBNNA, Titolo funerario. a Caste~dama; ID., Cippo funerario a Ca­
stelmadama; -ID., Frammento" di trapezoforo a CasteImadama; ID., Iscri­
zioni sulla roccia dell'arce a Tivoli; b., ha di Hermes barbato e resti 
di costruzioni romane a Bagni di Tiv.Z1i; M: L. MA8Ei,.-VIANELtO, Nuo­
ve indagini compiute nella zona dm:-«' Casa dei Grifi» a Roma; B. M. 
FBLLETl'I-M.u, Avanzi di costruzioni antiche a Roma (Viale Dandolo); ID., 
Tomba a camera e sarcofago a Roma (Via Latina); ID., Epigrafi a Roma 
(Via ~otnentana); ID., Trovamenti archeologici a Roma (Via Tiburti­
na-Ponte Mammolo);- U. 8cF.BaA1'O, Cippi sepolcrali di «Corporis Custo­
des» a Roma (Via Portuense); M. F'Lom:ANI-SQUABCJAPINO, Recenti trova­
menti ad Ostia; C. CAPRINO, Rinvenimenti fortuiti nelle località «Casa: 
lazzaro » . e «Civitavecchia» ad Ardea; G. ScACCIA 8cAaAFom e S. AURI­
GEMMA, Scoperta di un pavimento in mosaico ad Atina; A. MAlum, 
Scoperta di un edificio termale -nella Regio VIU, insul8 5, Dr. 36 a Pom­
pei; M. GUABDuccl,lscrizione sepolcrale con lettere rileyate a Paestum; 
E. BRACCO, Necropoli· dei bassi tempi' a Matera; ID., Tombe di età barba­
rica a Venusio; In., Tombe dei bassi tempi a Timmari; C.CABDUCCI, 
Tombe e costruzioni romane -ad Aosta; lo., Rin'Venimenti vari a S. Mas· 
simo di Collegno (Torino); ID., Fornace e tomba romana a Frossasco; 
ID., lapide romana a' Revigliasco d'Asti; ID., Saggi di scavo nell'area 
dell'antica città di Benevagienna; ID., Trovamenti ad Alba; ID., Tomba 
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di età 'repubblicana a Ornavasso; ID., Ipoca~to e tombe del tardo imo 
pero a Libama; F. CA8P~ L'anfiteatro romano ad Arezzo; F. PAN. 
VINI ROSAri, Ripostiglio di assi repubblicani rOID8ni a Roma;, F. DE 
VISSCHEB, F. DE RUlT,' V. CIANFABANI, Scavi di Alba Fucense (Massa 
d'Albe). Rapporto delle prime due campagne 1949·50; S. ,J. DE 1AEr, 
J. MEamNs,Mura e porte a Massa d!Albe; A. Rocco, Rullo·matrice in 
terracotta' a Ruvo di Puglia; G. V. GENTILI, Grandiosa villa romana in 
con~da «Casale D a Piazza Armerina; F. STANCANELU, Ripostiglio di 
monete auree del basso Impero a Comiso. 

«Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti D, Tomo CVIII, 
Classe di Scienze Morali e Lettere, Anno Accademico 1949·50. 

Sommàrio: 
C. GENERO, n pensiero politico di Paolo Parota; L. MEsSEDACLIA, Nuovi 
appunti per la storia del granoturco e della vita rurale in Italia; B. PA. 
CNIN, La formazione della scrittura carolina jn Italia; R. CEsSI; La crisi 
del mazzinianismo dopo il crollo della Repubblica Romana (1849), M. 
A. BAUDO, Significato sacrale e funzione rituale del rhytà mmoici; A • 
. FERBABINO, Che cos'è l'Europa; G. BauslN, Sul percorso della via ADDia 
tra il Piave e la Livenza e presso 'forviscosa. Nuovi appunti; A. A. 
MICBIELI, . Francesco Scipione Fapanni e i suoi zibaldoni (l810.1894) ; 
M. MImo, Iconografia della fiora spontanea in Giovanni Bellini. Suo 
interesse di fonte cronologia c come tipo di intuizione biologica; G. 
ClmMAsCBI, Enrico da Settimello e la sua. ([ Elegia D; B. GEROlA, Aspetti 
della sintassi del nominativo e dell'accusativo nel tardo latino; P. SAM • 

. DIN, Tra miniatori e ([ seriptores D forestieri a Padova nella prima metà 
del sec. XIV (Schede d'archivio). 

« Atti' e Memorie D, Reale Accademia Virgi1iana di Mantova e Sezione 
. Mantovanà della R. Deputazione di Storia Patria per la Lombardia, 
N. S. voI. XXVI (1943). 

Sominario: 
A. MEacAn, Lettere di Elisabetta e di Eleonora Gonzaga a Francesco 
Maria della Rovere rispettivo figlio adottivo e marito (dicembre 1521· 
aprile 1522); A. SoLARI, n legittimiamo dell'Imperatore CJaudio; L BoNO. 
MI, TI primo amore di Ippolito Nievo e le sue lettere a Matfide Ferrari. 

cc Atti . e Memorie D, Accademia Virgiliana di Mantova, N. S. vol. 
xxvn (1949). 

Sommario: 
U. NicoL1Nl, Cominemorazione di Pietro Tore1li; U. NoRSA, Umberto 
Norsa (1866 • 1943); E .. MAsi DABI, Commemorazione del prof. Achille 
Loria nel terzo annuale della sua morte; G. F. OBL.umEllLI, La politica 
religiosa dell'imperatore Zenone; A. DAL ZoTro, Contributo dell'agri. 

o mens1ira aDa o storia della Transpadana fino al 40 a. Cr.; R. QUAZU, Pio 
IV e il giuspatronato sulla Cattedrale di Mantova; C. G. MOR, Moneta 
-puhlica clvitatis Mantuae; A. DAL Zono, Quinlavalle Simonetta. 
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«Basler Zeitschrift fiir gescbichte. und altertumskunde », vol. 47 (1948) 
della Società Storica ed Antiquaria di Basilea. 

'Sommario: 
F. STAHELIN, Commemorazione del prof. Eduard; Bis, tenuta nella riu· 
nione dell'8 nove 1948; F. STAHELIN, Una dimenticata iscrizione sepol· 
crale di Augusto; A. BElmNI, Giovanni Bernardino Bonifacio. La sua 
vita ed i suoi rapporti con Basilea; R. MASSINI, D fatto di Torino del 
1754 tra il regno di Sardegna e la repubblica di Genova sulla base di 
documenti inglesi. L'attiVità diplomatica del basileese Sir Luke Schaub; 
o. SPIESS, Voltaire e Basilea; E. BBAND, Gli effetti della persecuzione 
dei Demagoghi Tedeschi in Svizzera; Miscellanea: Da una fonte della 
rivoluzione popolare di Basilea. 

«Basler Zeitschrift fiir geschicbte und aJtertumskunde D, voI. 48 (1949) 
della Società Storica ed Antiquaria di Basilea. 

Sommario: 
P. BUBCKHA.BM', David Joris e la sua comunità a Basilea; J. EHREr, 
Nicolaus Friedricb Barbel. Un preteso architetto basilees6 al servizio di 
Pietro il Grande; U. IMBoF, La vita politica di Basilea nel sec. XVIII; 
W. LUTHI. Gli scritti di economia politica di Schriften Cbristoph 'Ber· 
noullis; C. VISCHER, Indice delle pubblicazioni e conferenze del prof. 

o Eduard Bis (1886.1948); Miscellanea, L'epitaffio di Giovanni Bernardino 
Bonifacio. 

« Bergomum D, Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, voI. 
lCKIII (1949) n. 1 • 4. 

Sommario: 
- La rivoluzione a Bergamo 1848 • 1849: narrazione e commenti sviz­
zeri; E. BEL'LI, Donne bergamasche nella cospirazione del 1848: Barbara 
Brembati Grismondi; L. ANCEIJNI, Ricerche sulle origini e addizioni del 
Castello colleonesco di Malpaga; T. F'RANzI" La familia degli «Alzani »; 
G. LoCATELLI, Città Alta - « Civitas alta D e le sette botteghe; I. NECIlISOLl, 
La Fiera - La costruzione in mura tura della Fiera di Bergamo nella cor­
rispondenza epistolare Muratori Brembati; L. ANCELlNI, n Castello - Una 
insigne opera arçbitettonica perduta; D. CUCINI, La Mostra di !Bergamo 
scomparsa (con XLIII lavo delle opere esposte). 

« Bergomum D Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, Vol. XXIV 
(1950) n. 1 - 4. 

Sommario: 
T. BERTELÈ, Iconografia di Bartolomeo Colleoni; G. LocA'l'ELLI, n ritro­
vamento del corpo di Bartolomeo Colleoni; D. CuCINI, Che cosa avvenne 
del corpo di Bartolomeo Colleoni dopo 1'8 novembre 1475; I. NECBIsOLI, 
Nel secondo centenario della morte di Lodovico Antonio Muratori (1672-
1750); L. Bausarn, Lorenzo Mascberoni; A. ACAZZI, Gli scritti filosofici 
di Lorenzo ,Mascberoni ed il pensiero illuministico del suo tempo; A. 
CARACCIOLO, Per un commento all'« Invito a Lesbia» del Mascheroni; 
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F. TINEBRA, Due Egloghe inedite di Lorenzo Mascheroni; R. FEIuwu • 
S. ROSSI, Sui manoscritti di Lorenzo Mascheroni matematico. 

« Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
nella Provincia di (:uneo D, N. S., n. 26 (giugno 1949). 

Sommario: 
G. GONELLA, L'eroiSmo del dovere in Silvio Pellico; I. M. SAcco, Felice 
Merlo; R. CoNTE VISSIO, Un curioso documento di magia del secolo XVI; 
A. M. RmEllI, L'iscrizione sepolcrare di Gudiris a Savigliano; N. CARDO­
NERI, Prodromi di neo classicismo nell'architettura piemontese del sette· 
cento. 

Cl Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
nella Provincia di Cuneo », N. S., n. 27 (marzo 1950). 

Sommario: 
A. M. RmEBI, Progetti di navigazione fluviale a Cuneo; A. 5TBLIA, La 
cultura ecclesiastica in Alba dalle origini all'età napoleonica; P. G. 
RumA.UDI da BRA, I Rambaudi di Alba ed il beato AIerino; R. BEBABDI, 
Giovanni Batlista Michelini; G. MAImo, Sulla iconografia piemontese dei 
santi medici Cosma e Damiano; N. CABBONEllI, Antonio Bertola c la (:on. 
fraternita di Santa Croce in Cuneo; P. CAMIL~, Gli incunabuli della 
Biblioteca Civica di Cuneo. 

« Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
nella Provincia di Cuneo », N. S., n. 28 (dicembre 1950). 

Sommario: 
R. BEBABD~ Felice Merlo e Vincenzo Gioberti (con lettere inedite di F. 
Merlo); C. BEcCARI~ Partepazione dei Monregalesi ai moti del '21 in 
Piemonte; E. CoBDEBO di MONTEZEMOLO, Cenni sul Comune di Mondovi 
nel periodo in cui si costituisce il Regno di Sardegna; N. LAMBOCLIA, I 
problemi storico.topografici di Alba Pompeia c gli scavi futuri. 

Cl Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma », An. 
no LXXll (1946 • 48) fasc. DI • IV. 

Sommario: 
M. GUABDUCCI, Un antichissimo responso dell'oracolo di (:urna; G. Q. 
GIGLIOLI, La terracotta del Cl Guerriero ferito» dell'Esquilino; J. COLIN, 
Le silène en litière; G. Q. GIGLlOLl, Un'antica scoperta alle _pendici oc· 
cidentali del Campidoglio; F. CASTAGNOLI, Notiziario di scavi, scoperte e 
studi intorno alle antichità di Roma e campagna Romima, 1941 • 1945; 
F. CASTAGNOU, Note al Liber Coloniarum. 

« Bullettino Senese di Storia Patria» pubblicato dall'Accademia Senese 
degli Intronati. Anni LI • UV (1944 • 47). 

Sommario: 
C. CIAMPOLINI, Ripresa; C." CIAMPOLINI, Alessandro Lisini; F. I., Pub. 
blicazioni A. Lisini; V. PASSERI, Genesi e sviluppo del Comune di 
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Siena; E.· BULl..E'ITI, Due lettere inedite di Ambrogio Traversari; G. 
PIGNO'ITI, Arrigo Provvedi violoncellista (1883·1945); A~LmERA'I1, Chiesè, 
Monasteri, Oratori e Spedali senesi (Ricordi e notizie). 

«Bullettino Senese di Storia Patria» pubblicato dall'Accademia Senese 
degli Intronati. Anno LV (1?48). 

Sommario:' 
G. CEcCHINI, TI castello delle Quattro Torri e i suoi proprietari; C. PONe 
·nCELLI, La politica di Siena dall'impresa di Simifonte al lodo del Car­
dinale Prenestino (1202'· 1235); G. FauNAI, Un diario inedito di un ufti· 
ciale del Battaglione Universitario Toscano sulla Campagna lombarda 
del 1848; R. EISLER e C. CECcHINI, Una tavoletta di Biccherna nuova­
mente scoperta; A. LIBEIlAl'r,' Chiese, Monasteri, Oratori e Spedali senesi 
(Ricordi e notizie). 

Cl Bullettino Senese di Storia Patria» pubblicato dall' Accademia Senese 
dègli Intronati. Anno LVI (1949). 

Sommario: 
V. ,DE VECCHI, L'architettura gotica civile senese; G. FaUNAI, Lo studio 
senese dalle origini alla «Migratio» bolognese - Sec .. ;xII • 1321; G. 
GIANNEUI, Un governo di fuorusciti senesi nel 1271.72; F. CAsANovA, 
L'Accademia degli Unanimi di Arcidosso nel primo anno di sua vita; 
G. CECCHINI, I benincasa di .Cellole; S. DE CoLLI, n Breve della «Socie­
tas Populi» di Montefollonico; V. PETRONI, Un documento ,inedito. sul 
Beato Petrone Petroni certosino; U. MORANDI, Per l'ammissione di Gio­
suè Cardncci alla Scuola Norma]é di Pisa; À. LIBERATI, çhiese, Mona. 
steri, Oratori e SpedaÌi. stmesi (Ricordi e notizie). 

«Mitteilungen der Antiquariscben GeseIIscbaCt in Ziiricb D, voI.. 36, 
. quaderno l (1950). 

P. I.EEAIANN - V AN ELCK, Stampa, editoria e commercio librario del can­
tone di Zurigò dalle origini fino al 1850 circa. 

cc Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arte», pubblicazione trimestrale 
. della Soci~tà Gallaratese per gli Studi Patri, N. S., Anno IX (i950), 
n.1, 2, 3. 

Sommario: 
G. SIRONI, OlinlO Pasta e il suo tempo; P. G. SIRONI, Un vecchio itine· 
rario gallaratese; G. MACCHI, Angelo Bellini; C. PICENI, TI Cipresso di 
Somma; M. P. CAZZULLO, I due cc Magnasco» del Musco di Gallarate; 
P. G. SmoNI, Le antiche difese di Gallarate; G. SIUONI, G. MAcCHI, TI 
Premio Nazionale di Pittura 'Città di Ga1larte; M.PICENI, «S~ Giacomo»; 
G. O~JNJ, La via Gallarate a Roma; M. BEBTOLONE, La tomba gallica di 
piazza Ponti; P. G. SIRONI, La necropoli romana di viale Mllano;P. G. 
SIRONI, Conttibuto agli studi su Castelseprio; G. D. OLmoNA VISCONTI, 
La -battaglia. di Tornavento; S. zANELLÀ, Ìl ~ trittico di Cassano Magnago. 
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«Rassegna Storica Salernitana D a cura della Sezione di Salerno della 
Deputazione Napoletana ai Storia Patria. Anno VII (1946) n'. 14. 

Sòmmario: 
B. ,PERCAMO, Note per servire alla storia del Convento di S. Lorenzo di 
Salerno (continua); F. FORCEL'LINI, Vicende storiche della Badia 1Benedet· 
tina di S. Maria di Erchie; A. SINNO, La Confraternita di S. Antonio 
dei Nobili; A. M. FARINA, Nicola Santorelli; V. SPAZIANTE, Per Michelan· 
gelo Schipa; P. C. SESTIEBI, Gli scavi della necropoli preistorica di 
Poo~. . 

«Rassegna Storica Salernitana D a cura della Società Salernitana di Sto­
ria Patria. Anno VIn (1947) n. 1-4. 

Sommario: 
B. PEacAMo, Note per servire alla storia del Convento di S. Lorenzo di 
Salerno (continua); L. CASSESE, La vita sociale nel Vallo di Diano dal 
sec. XVI alla vigilia della rivoluzione del '99; F. CASTALDI, L'abitazione 
rurale nel Vallo di Diano; R. MARINO, L'atrio del Duomo di Salerno alla 
luce dei recenti restauri; T. GATI'A, Esame comparativo' dei lemLi ter· 
razzati della Valle del Bonea (solco di Cava) e della penisola Sorrentina; 
G. ANTICNANI, Giovanni Lanzalone. 

« Rassegna Storica Salernitana D a cura. della Società Salernitana di Storia 
Patria. Anno IX (1948), n. 1-4. . 

Sommario: 
L. CASsmiE, Operai e contadini del Salernitano nei moti del Quarantotto; 
P. VIIL\NI, Aspetti della partecipazione del clero salernitano ai moti del 
'48; M. FIoRE, Costabile Carducci nel giudizio della magistratura saler­
nitana del suo tempo; A. çssr~, Storia di una usurpazione: il Comune 
di Capaccio contro l'exr~udatario. 

Cl RasseBDa' Storica SalernitanaD a cura della Società Salernitana di· Storia 
Patria. Anno X ,(1949), n. 1·4. 

Sommario: 
A. VALENTE, Michelangelo Schipa storico di Salerno; A. SINNO, Salerno 
duninte la Repubblica Partenopea; L. CASSESE, Giacobini e realisti nel 
Vallo di Diano; P. VJL'IANI, Chiesa e Stato nel penSiero dell'Abate G. 
F. Conforti (1743- 1799); R. MABINo, Ancora sull'atrio del Duomo di 
Salerno. 

Cl Rassegna Storica Salernitana D a cura delÌa Società Salernitana di Storia 
Patria. Anno XI (1950), n. 1-4. 

Sommario: 
,L. GUEBCIO, Phoenix Casinensis; L. CASSESB, La datatio e la Toboratio 
nelle . lauree del Collegio Medico di Salerno; E. CASTELlJUcCIO, Le mura 
ad oriente di Salerno e' gli acquedotti di Via Arce; P. PERcAMO, Note· 
per servire alla storia del· Convento· ,di S. Lorenzo di Salerno (cont. e 
fine); A. SILVESTRI, Maestri di grammatica di GitIoni allà fine del Quat-
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trocento; A. ALTAl\iUB.A, Lettere di Sovrani Aragonesi al Vescovo di Ra­
. vello Cosma Setaro; M. FIOBE, n Monastero e la Chiesa di Sofia; C. 
D'AMATO, D Crocifisso di Scala; A. CoLoMBIS, Recenti studi su Masuccio 
Salernitano; L. C., La Provincia di Salerno dopo il 1860 vista d~ Dio­
mede Pantaleoni. 

«Rivista di Storia Arte Archeologia D, Società di Storia Arte e Archeo. 
logia per le Provincie di Alessandria e Asti. Annata LIX (1950). 

Sommario: 
L. VERCANO, Storia di Asti, VoI. I, Dalle origini alla organizzazione 
del Comune; G. ZoPPI, Gli Annibaldi; G.· PISTABlNO, Documenti di sto­
ria monastica: Santa Fede di Cavagnolo. 

e( UItrapadum D, Bollettino della Società di Storia, Arte e Scienze del· 
l'~ltrepò. Anno I (1947), n. 1·6. 

Sommari!': 
G. GoBBINl, Presentazione; G. GoRBINI, Periodi e avvénimenti di emer. 
genza nel1a storia di Voghera; P. FALCIOlA, Sodalizi societari vogheresi 
nel passato; P. VACCAIU, Oltrepò; S. ZEl.ASCHI GuY, Profili dell'Oltrepò: 
S. Alberto di Butrio; G. MAZZA, Economia e toponomastica m~dioevale 
nell'Oltrepò; L. MINOJA, Istituzioni vogheresi: iI Brefotrofio di Voghe­
ra; E. PELIzzA M.ulANCONI, Clemente Ricci; A. CAsATI, Osservazioni criti­
che su una Pala d'altare dedicata ai Santi Bovo e Antonio nella Chiesa 
di San Giuseppe in Voghera; G. CAVAZZANA, Lo stemma del Borgo di 
Casteggio ;L. MINOIA, Memorie su una lapide dedicata' al Console Pansa; 
J. LAuZi DE RHo~ Voghera Provincia Piemontese d'Oltrepò nel Regno 
di Sardegna; F. PIETRO, I Visconti e la caccia nell'Oitrepò; G. AlrrANA, 
Un filosofo da ricordare.: Giuseppe Moraudo; W. EoMONDSON, La con­
sorte del primo Deputato vogherese: Sophia Edwige Barker; G. GoBRINI, 
Spigolature di storia vogherese; S. ZEuSCHI GuY, Profili dell'Oltrepò: 
Cecima; F. BARBARINJ, Necessità storica del «Tràsformismo lS. 

« UItrapadum D, Bollettino della Società di Storia, Arte e Scienz., del· 
trepò. Anno II (1948), n. 1·6. 

Sommario: 
G. GoRBINI, L'anno dei portenti; J. LAuzl DE RHo, Re Carlo Alberto a 
Voghera; M. ZUCCHI, I drammi del nostro Risorgimento; P. VACCABI, 
Vecchio Piemonte e vecchia Voghera; G. CAVAzzANA, Le barricate di Ca· 
steggio; D. PBoVEN~, Ricordi mazziniani; G. MAzZA, TI Teatro Sociale 
di Voghera'; G. PEROTrI, Stradella nella luce dé1 1848; W. EDMONDSON, 
Ricotti nel '48; P. FALciOLA, Notizie storiche vogheresi; S. ZErÀscm GuY, 
Un albero storico; L. MINOJ'A, La battaglia di Montebello; A. CASATI, 
Uniformi vogheresi nel Risorgimento; N. RODOLICO, Carlo Alberto; Se­
natori del Regno appartenenti all'Oltrepò; E. F. TORTI, Ricordi di uno 
studente del 1848; G. L. LùZZATl'O, Voghera nell'ultima ora di Theodor 
Korner; E. PELIZZA MAnANCONI, La' preparazione del '48 nelle memorio 
di Costanza Giglioli' Casella. 
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(l Ultrapadum D, Bollettino della Società di Storia, Arte e Scienze del· 
l'Oltrepò. Anno III (1949), n. 1·6. 

Sommario: 
A. CASATI, Cavalier Paolo ;Borroni, pittore vogherese; J. UUZI DE RHo, 
Il nobile Jacopo Sannazzaridella Riva; N. RODOLIco, La difesa di Roma 
del 1849;. G. CoRDINI, Spigolature di storia vogherese; G. CODEICÀ, Ippo. 
Uta SCorza, Contessa di Casteggio; M. CAPU'IO, Destino di un Re; N. 
RODOLlCO, Come parlava un soldato un secolo fa; G. GoBBINI, Bandi po· 
litici; G. GomuNI, Progetto per l'abbattimento delle mura di cinta e delle 
44 torri della città di Voghera; P. FALCIOlA, I Visconti e la caccia nel· 
l'Oltrepò; G. SQUADRELLI, n Castello di Casei e la leggenda di Fra Dol· 
cino; A. CASATI, Mostra Nazionale Borroniana; P. GAZZANICA, Una pia 
benefattrice di. Voghera nel XVII sec. 

(l Ultrapadum D, Bollettino delle Società di Storia, Arte e Scienze del· 
l'Oltrepò. Anno IV (1950), n. 1·6. 

Sommario: 
J. LAuZI DE RHo, Il (l Tabernaculum Argenteum D. di Voghera; P. MA. 
LACALZA, Tesoro di S. Colombano in 'Bobbio; R. OLMI, L'anlora del mi· 
racolo; P. FAI.CIOLA e A. CASA.T1, I codici liturgici quattrocenteschi della 
Collegiata di S. Lorenzo in Voghera; G •. MAzzA., n Laudario 27 dell' Ar· 
chivio Capitolare della Collegiata di -S. Lorenzo in Voghera; G. Gommn, 
Ricorso per la traslocazione del Cimitero di Voghera; G. GoBBINI, Po­
lemica. fra G. Vincenzo Dama e il Maire di Voghera Francesco Maria 
Gallini per l'opuscolo sulle acque del fiume Staffora; - In memoria di 
Giacomo Gorrini; A. DE TOMMASI, La biblioteca di Broni; P. FA.LCIOLA, 
Sentenze crimbiali dei Podestà di Voghera nel basso Medioevo; E. MAN­
DELLI e E. LoNGHI FOLLINI, n Castello di Bobbio. e la leggenda della 
Colomba; R. OIJ.\II, San Colombano, patrono di Bobbio, in un altare del­
la Basilica Vaticana; U. MERONI, Fonti per la storia di Voghera sotto 
la Spagna; D. Borro, Sarezzano: il Castello, la Chiesa, il Codice Pur­
pureo; F. MONTACNA, L'affresco dell'Assunta nella Chiesa del Carmine 
a Voghera. 
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OPERE 

C. PiCCOLINI, Il palazzo 4i Monte·Celio di Federico Cesi il Linceo, An­
gelucci, Roma, 1951, p. 25. 

In questo agile scritto l'esimio autore D. Celestino Piccolini, il 1\0-
to storico di Montecelio, prendendo occasione dall'acquisto e dal felice 
restaUro del palazzo di Federico Cesi da parte del notaio dotto Ignazio 
Arcuri, offre in sintesi una chiara esposizione delle relazioni della fami­
glia Cesi con Montecelio da quandò n Card. Federico <:esi acquistò quel 
feudo da' Giulio Della Rovere nél 1550 al passaggio del feudo stessò ai 
Borghese nel 1678. 

I Cesi abitarono dapprima entro l'antica Rocca, fino a quando que-, 
sta fu in buono stato; vi abitavano ancora quando Pio V, nel 1572, eresse 
n feudo a Marchesato a favore di Federico Cesi senior. Divenuta la 
Rocca per fatiscenza inabitabne, i Cesi acquistarono n palazzo in piazza 
So' Giovanni e con ingenti restauri lo ridussero a dimora degna di si 
illustre famiglia. L'autore dimostra che n 'restauro' del palazzo, ,benché 
avvenuto ancor vivoll primo marchese' Federico, fu curato da Federico 
junior, n ,Linceo, II quale nel 1627 ebbe ceduta dal padre la giurisdi-
zione sul feudo. Ciò è confermato dal testo delle iscrizioni incise/sugli 
architravi delle porte d'accesso nella grande 'sala del piano superiore dbl 
palazzo, che recano n, nome di Federico Cesi, secondo marchese di 
Monticelli. 

Segue, nel pregevole scritto, una succinta, ma esauriente biografia 
del fondatore dell'Accadenza dei Lincei che, nato nel 1585, morì ,bi 
Roma nel 1630. n. Piccolini mette in risalto le cordiali relazibni fra' la 
Comunità di Monticelli e Federico Cesi, ed accenna ai frequenti soggior­
ni di questi nel suo palazzo ed alle lettere che n scrisse, alcune delle 
quali dirette a celebri personaggi come iI. Galilei ed n Faber. . 

Lo storico palazzo, danneggialo da un bombardamento aereo ,durante 
la recente guerra, era 'rimasto malconcio'quando il dotto Arcun lo acqui­
stava e ne iniziava sapientemente i restauri risjJettandone la disposizione 
dei vani e ridonando all'edificio l'originaria bellezza. Di ciò va data 
ampia lode al dotto Arcuri cui debbono essere riconoscenti quanti hanno 
a cuore n rispetto e la venerazione delle gloriose memorie della nostra 
terra. Lo scritto termina con una lettera del Presidènte dell'Accademia 
dei Lincei seno prof. Guido Castelnuovo con un meritato encomio al 
benemerito risuscitatore dell'insigne monumento. D. Celestino Piccolini, 
l'amato parroco dell'amena. Montecelio, oltre ad aver cura dello spi­
rito dei suoi conterranei, i~tende coltivarne le menti. Con questa nuova 
manifestazione della sua molteplice ed apprezzata attività' nel campo sto-
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rico e letteràrio, egli ha voluto' far conosce~e a quei di Montecelio la 
grande personalità di Federico Cesi il Linceo e quale onore ridonda su 
di loro dal possederne il palazzo: alla qual cosa è pienamente riuscito. 
Una nuova benemerenza si aggiunge alle tante ispirategli dal grande 
amore per il suo luogo natio. 

GIOACCHINO MANCINI 

P. DB ANGJs.LIS, lnnoceuo III (1198-1216) e la fondinione dell'Ospedale 
di Santo Spirito in SfU:ia, Roma, 1948, p. 56. 

!:ielle pagine di questo volumetto l'A., Bibliotecario della Lanci· 
siana in Roma, rievoca -le notizie storiche che precedettero "la tondazione 
e caratterizzarono il successivo affermarsi dell'OSpedale di Santo Spi­
rito in Saxia durante il pontificato di Eugenio m (1198.1216), che fu 
il magnifico patrocinatore e protettore del grande istituto ospitaliero. 

Con chiarezza di stile e concisione, l'A. illustra dapprima le con· 
dizioni 'di miseria morale e spirituale del tempo, che orientarono l'animo 
sensibile del Pontefice anagnino verso una costante opera di richiamo 
dell'umanità alla penitenza, alla purificazione, alla fraterna carità. 

n gentiluomo francese Guido di 'Montpellier, che negli ultimi anni 
del secolo m aveva dato' tita ad un nuovo Ordine Ospitaliero in Fran· 
cia, trovò quindi un terreno fertilissimo per la realizzazione del pro· 
prio disegno:' quello della creazione d'un' grande ospedale nella metro· 
poli del Cristianesimo. Sorse' così l'Ospedale di Santo Spirito, detto in 
Saxia a· ricordo della « schola saxonum» (una specie di albergo.ospedale. 
cimitero) già esistente nel . nobile edificio munificamente assegnato da 
Innoce~o m a Guido di Montpellier. La benevolenza del Pontefice per 
la istituzione ospitaliera si manifestò poi, a più riprese, attraverso l'as· 
segnazione -di rendite, privilegi e donazioni, di cui l'A. riporta per 
esteso la relativa documentazione. 

• _La rievocazione stoljca si eS'aurisce, come era nell'assunto dell' A., 
con il pontificato di Innocenzo nl, allorché nelle città d'Italia e nel 
mondo aveva inizio la mirabile fioritura di omonime istituzioni ospi· 
taliere create sul modello di quella romana o da essa direttamente di· 
pendenti. Ed è un vero peccato poiché, ai fini della storia tiburtina, 
la ricerca avrebbe potuto arrecare nuova luce sui rapporti esistenti tra 
l'ospedale romano e l'omonimo ospedale ~urtino, «hospitale et domus 
Sancti Spiritus de ~bure, immediate subieclum hospitali Sancti Spiritus 
in 888sis de Urbe J) situato «in contrada Sante Crucis in Colle J) (citaz. 
di un doc. del 1458 dall' Arch. di S. Maria degli Angeli bi V. PACIFICI, 

L'archivw ribUTtino di S. Giovanlii Evangelista, 1922, p. ;X:) che secon· 
do n Crocchiante «riceveva i proietti per inviarli all'archiospedale di 
Roma ••• Jj. 

L'istituto tiburtino dovette essere per certo uno dei primi germogli 
di quella fioritura, se accettiamo l'interpretazione di Mom. G. Cascioli 
(Bollettino S~i Storo Arch. di T~voli, II, 1920, n. 7, p. 109) secondo cui 

13. 
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la via Sancti Spiritus, ricordata su di un antico' inventario di beni in 
Tivoli di proprietà del Rev. CapitoTo' di S. Pietro in Vaticano dell'anno 
1320, trae la propria denominazione dall'esistenza del CI vicino ospedale 1) 

di Santo Spirito_ 
RsNzo MoSTi . 

R. CAnITÀ, Pietro Francesco Guala, Soc. Piemontese d'Archeologia e di 
'Belle Arti, N. S. voI. I, Torino, 1949, p. 133, ~av. LI. 

P. VACCAlU, Profilo storico di Paviq, Tip. Ticinese, Pavia, 1950, p. 179. 

MINISTERO DEI..LA. P. I •• DIBEZ.· GEN. ACCADEMIE E BmLlomcHE, Accademie 
di cultura: l'elazioni sulla attività svolta nell'anno accademico 1949. 
1950. Scuola Tip. Italo~Orientale CI S. Nllo », Grottarer.rata, 1951. 

F. BONASERA, Fano. Studio di geografia urbana, voI. XX della Serie 
cc Miscellanea» di Cl Studia Picena», Tip. Sonciniana, 'Fano, 1951, 
p. 180.' , 

A. BIANCHINI, Storia di Terracina, Arti Grafiche A. Chicca, Tivoli, 1952, 
p. 386. 



ESTRATTI 

G. DE ANcELlS D'OssAT, Antichi Cimiteri della Via Tiburtina. ·Estratto 
dalla o: Rivista di Archèologià Cristiana D del Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana. Anno XXV (1949), n. 1-4. 

Contiene le indicazioni - e relativa bibliografia - dei Cimiteri di 
vario tipo (catacombe non escluse) che furono sinora esplorati o. che 
presentano, ora per la prima volta, traccia di sè sulla Via Tiburtina e 
la Valeria che la continua a monte di Tivoli, verso l'Abruzzo. Sono 
indicazioni preziose, corredate di cita~ioni e di studi geo·tecnici condotti 
con magistrale perizia e appassionata devozione a questi monumenti del­
l'antichità romana e cristiana dal Prof. G. De Angelis d'Ossat, del 
quale basterebbero gli studi della regione e territorio tiburtini - tra 
i mille ~ltri _. per segnalarlo alla gratitudine degli studiosi e dei çit­
tadini tutti di Tivoli e distretto. L'opuscolo si arresta all'alta valle del­
l'Amene presso Vicovaro; gli fa séguito: 

G. DE ANcBLlS D'OssAT, Cimiteri Antichi: della Via Valeria e del Bacino 
del Fiume Aterno. Estratto dalla o: Rivista di Archeologia Cristiana D 

del Pontificio . Istituto di Archeologia Cristiana. Anno XXVI (1950), 
n." 1-4. 

In esso l'esimio Autore passa in rassegna e correda di tutte le in· 
dicazioni possibili, con citazioni bibliografiche e con suoi studi geo­
tecnici, otto località cemeteriali della Regione traversata dalla Valeria 
a monte -di Tivoli in direzione e territorio· della Marsica. Non una pa­
rola' né un indizio si tralascia di quanto può riferirsi a monumenti sacri 
alla storia e alla fede, potenti richiami all'epoca nostra. 

A. C. 

A. SILVBSTBI, Torqualo Tasso in Santo Onolrio (1595), Estr. dalle o: Me· 
morie Domenicane D quad. 785·787, Convento S. Maria Novella, Fi· 
renze, 1941, p. 47. 

G. DE ANcELls D'OssAT, Catacomba la=iale a Colle; S. Quirico, Estr. 
dalIa «Rivista di Arr.heologia Cristiana D, Anno xxn n. 1-4, Città 
del Vaticano, 1946, p. 11. 

G. DE ANcELls D'OSSAT, La fonna:ione fluvio·lacustre del· Campidoglio, 
Estr. dal o: Bollettino·· del R. Ufficio geologico d'Italia D, Anno 1944, 
voL LXIX, Tip. Cuggiani, Roma, .1946, p. 13. 

G. DE ANcELIS D'OsSAT, Primitiva testa di polite soUo Tivoli, Estr. dalla 
rivista «L'Urbe D, Anno XI' n. 3, Fratelli Palombi Ed., Roma, 
1948, p. 8. 
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RICORDO DI UNO STUDIOSO TIBURTINO 

SILLA ROSA DE ANGELIS 

(Tivoli 16-X~1876 - Roma 2S-Xl-1951) 

Conobbi, ormai son molti anni, Silla Rosa a' Tivoli in 
casa di Ettore Roesler Franz, l'infaticabile, poetico pittore 
degli uliveti tiburtini e mio carissimo amicC? Assai diversi 
fra di loro, per aspetto e per indole, in una cosa si rassomi­
gliavano il tiburtino autentico ed il tiburtino onorario: nel­
l'amore grande per la bella città, fondata da Ercole sulle pen­
dici del monte roccioso, fra le spume scroscianti dell'Aniene. 

Silla Rosa aveva allora aspetto di campagnolo, nel suo 
vestito alla cacciatora di velluto, sul quale spiccava dorata 
la barba bionda. n suo fare semplice, il suo parlare, coloriti) 
qua e là da spunti dialettali, ma soprattutto la grande mo­
des~a, colla quale discorreva delle ultime scoperte archeolo­
giche e di difficili ricerche storiche cercando di nascondere, 
sotto citazioni di studiosi di gran nome, antichi e moderni, 
la sua erudizione e le sue osservazioni sempre acutissime, 
fatte in modo impersonale, potevano per un po' celare le ve­
re qualità dell'Ispettore onorario per i monumenti di Tivoli. 

Chi però sapeva seguire con attenzione ed interesse, quel 
~uo parlare e ragionare di cose oscure e difficili, 'con aria 
direi quasi distratta ed apparentemente non adeguata all'ar­
gomento, ch'era spesso di alta scienza e dottrina, sentiva di 
avere dinanzi un uomo che, sotto l'apparenza semplice e 
quasi rustica, -nascondeva una grande personalità. 

Tale rimase Silla Rosa durante tutta la sua vita e molti 
hanno ascoltato i suoi dottissimi discorsi, le sue sottili e pro­
fonde argomentazioni, buttate là come si butt~n 'giù le parole, 
seduti al tavolo di un caffè a discorrere del più e del meno, 
e ne hanno saputo trarre preziosi insegnamenti e spunti a 
ricerche fruttuose, spesso senza ricordarlo, senza citarlo. 

Grande era la sua dottrina e così profondamente pene­
trata nel ~uo spirito da apparire nuda e spoglia di quel falso 
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decoro, di quella pomposa ed esteriore acconciatura, che spesso 
YUotamente in ghirlanda tante povere grandezze accademiche. 
Silla Rosa si dava come Dio l'aveva creato, senza orpelli, 
senza pennacchi retorici, parlando e discutendo di argomenti 
che potevano fare impallidire più di un dotto, con rusticana 
semplicità, e non sono stati pochi quelli che hanno teso at­
tento in sordina l'orecchio ai suoi semplici e disadorni di- . 
scorsi...' . 

. Quanti hanno raccolto le sue parole' e su quel semplice 
tessuto di idee hanno saputo poi ricamare, svolgendone'" ed 
ampliandone, assai_spesso, con vuote ciarle, le illazioni e le 
conclusioni, buttate là· alla buona, come il seminatore getta 
il seme! Molti dotti articoli, gonfiati col facile corredo di 
lussi bibliografici ed irti di note e citaziom d'aspetto dijlicile, 
sono nati da questi semi, .gettati lÌ! con noncuranza, ché. Silla 
Rosa· era. un assai generoso dispensatore di idee. 

Di lui non si può dire se fosse piuttosto un archeologo 
9d uno storico dell'arte, benché le sue predilezioni fossero 
chiaramente per i primi secoli dell'arte cristiana. . 

L'interesse suo era più che per le .forme esteriori delle 
rappresentazioni figurate, per il contenuto spirituale di eSse. 
Egli sapeva vedere attraverso le figure, ritrovare nei segni 
esteriori il pensiero, che vivifica le immagini ed era vera­
mente delizioso il seguirlo in queste sue ricerche, in queste 
interpretazioni acute, in cui lo guidava la vastissima cultura 
di iconografia, patristica, epigrafia ed in genere di tutte le 
dottrine sussidiarie delle sèienze archeologiche.. La sua for­
midabile memoria lo aiutava in ciò ed era stupefacente come 
egli sapesse citare in~eri passi di antichi scrittori -e rif~rirli 
ai soggetti ed ai problemi, che interpretava e risolveva con 
sicurezza e chiarezza mirabili. 

Si pU9 ben dire. dì lui ch'egli viveva nella cultura e nel 
pensiero di quegli antichi tempi, tanto che vecchie tavole 
dipintE'!, antichi affreschi e sculture, nelle chiese o nelle oscu­
re cripte cimiteriali, dinanzi all'acutezza del suo sguardo 
azzurro, sembravano illuminarsi ~. compiacersi di rivelare i 
lor9 segl"eti all'uomo sincero, che si accostava ai problemi 
difficili con animo devoto, poiché egli era credente nel .signi­
ficato più puro della parola e da questa profonda e sicura 
fede traeva forza per la ricerca e la rivelazione di ciò che 
si celava dietro l'apparenza di misteriose figurazioni. Non 
dimenticherò mai la sua grande gioia quando insieme cimet­
temmo a fare liberare da tarde ridipinture gli affreschi del 
XII secolo nell'antica chiesa tiburtina di S. Silvestro.e :quando 
ci riuscì di trarre fuori da lUla nicchia d'altare del Duomo, 

/ 
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ove dietrQ ùn quadro 1)arocco l'ignoranza l'aveva nascosto, 
il meraviglioso gruppo ligneo della Deposizione, che Attilio 
Rossi, prima d'ogni altro, aveva intravisto ed indicato al­
l'ammirazione degli studiosi ed alla devozione dei fedeli. 

Silla Rosa viveva per queste sue ricerche a Tivoli ed a 
Roma e spesso lo si sentiva lontano dalla vita d'ogni giorno, 
come perduto in visioni di t~mpi remoti. 

Monsignor Giuseppe Wllpert, il dottissimo prelato te­
desco, al· quale dobbiamo se, nelle riproduzioni dei suoi vo­
lumi, ci è conservato il ricordo di antiche ed antichissime 
pitture che, per il daÌmo del tempo e l'incuria di chi aVrebbe 
dovuto c1l8todirle, ogni giorno di più sono andate perden­
dosi, rammenta il nostro caro Silla con calde parole di rico­
noscenza per il valido aiuto prestatogli durante la sua lunga . 
fatica. Infatti chi ha conosciuto Silla Rosa ed ha avuto con 

. lui dimestichezza, qua e là, nelle pagine fitte di acute osser­
vazioni e colme di erudizione del Wllpert, riconosce il . pen­
siero dello studioso tiburtino, il modo suo di osservare e di 
interpretare, anche e soprattutto in quel caratteristico difetto 
dellà grande opera, dove l'autore non tiene quasi affatto conto 
delle caratteristiche formali, dell'aspetto pittorico delle figu­
razioni, che viene cosÌ assai spesso trascurato. 

Qui è presente lo ~pirito di Silla Rosa, schivo dal fer­
marsi alla superficie delle cose raffigurate, tutto proteso a 
leggerri il pensiero animatore, mettendo da parte l'esa­
me delle forme, che in realtà non deve avere, per lo studioso, 
minore importanza del soggetto iconografico. Da ciò veniva 
al nostro amico quel senso di quasi olimpico disinteresse p~r 
l'arte dopo i primi secoli cristiani ed i tempi dell'alto medio 
evo. TI Rinascimento non lo interessava che assai mediocre­
mente ed era quasi con degnazione, ch' egli si fermava ad 
esaminare opere d'arte 'di questo a~eo tempo de~ nostra 
arte. I 

Quando si dovevano scoprire memorie nascoste o salvare 
opere d'arte pericolanti non schivava anche grandi fatiche, 
ed io, che lo ebbi fedele ed intrepido compagno, insieme al 
comune amico Achille Bertini Calosso, nella difticile impresa 
di trarre in salvo le opere d'arte travolte dal terremoto della 
Marsica, so quanto dobbiamo alla sua energia ed alla sua tena­
cia di ricercatore fra le nevi, il ghiaccio e le mura crollanti. 

Purtr~ppo egli non amò di pubblicare il frutto delle sue 
ri~erche e ciò non per pigrizia, ma perché sempre animato 
da, spirito critico non sapeva decidersi a dare forma concreta 
e stabile alle conclusioni alle quali cre€\eva di· essere giunto 
e sempre pensava che avrebbero potuto sorgere dubbi od in-
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certezze dalla sconDnata ampiezza delle sue conoscenze e 
dalla sua profonda onestà di studioso. Purtroppo così, molte 
sue note, o semplicemente verbali, buttate giù su fogli e bran­
delli di carta, sono andate per sempre perdute e nessuno po,­
trà rintracciarle. 

lo ricordo di lui solo uno scritto, ({ Il più antico ritratto 
di S. Francesco», pubblicato insieme al compianto Vinceuo 
Pacifici, altro valentissi~o studioso tiburtino, ma, di ben altra 
tempra. 

Ricordo inoltre che egli, insieme al canonico Orazio Coc­
canari, pubblicò -un piccolo giornale di carattere storico ed 
archeologico di cui non uscirono che due numeri. 

'SilIa Rosa fu tra i iondatori e primo presidente della 
benemerita Società Tiburtina di Storia e d'Arte e promosse 
la pubblicazione, in Tivoli, del BoUettino di Studi Storici ed 
archeologici. Entusiasta mi aiutò nella creazione_ del .Museo 
Civicotiburtino che altri distrusse e disperse. 

Nessun riconoscimento ufficiale od accademico egli ebbe 
per tanto sapere e tanto vigoroso ed illuminato lavoro per la 
scienza archeologica e per la conservazione dei monumenti, 
ma. come ho già detto, Giuseppe W~p~rt non lo' dimenticò 
nei suoi volumi (l). 

Silla Rosa è scomparso com'era vissuto, umilmente, oscu-. 
ramente, tutto raccolto nell'amore della sua famiglia, ch'egli 
amava tanto, ma il ricordo della sua persona, grande per 
scienza e nobilissima per bontà, rimane incancellabile nella 
memoria di chi ha, come' me, avuto la grande ventura di 
conoscerlo e di amarlo. 

FEDERICO HmMANIN 

Rimarrà perenne nella memoria dei tiburtini la figura di 

Mons.IGINO DELMIRANI 

mancato ai vivi il giorno 27 dicembre 1951. 
Il male che lo tenevà attanagliato da anni e che avrebbe 

avuto ragione 'anzi tempo della sua fibra robusta non riuscì 
ad attenuarne la prodigiosa attività, spiegata s~o agli cstremi 
giorni t né a velarne l'arguta giovialità. 

(1) I. Wilpert, Die romischen Mosaiken und Malereien, Freiburg 
in Bresgau 1917, voI. ll, pago 1107 e 1145; I d., Sarco(agi cristiani, 
\'01. I, pago 18. . 
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, Titolare da oltre 40 anni della Parrocchia di S. Vin­
cenzo, la improntò della sua fede e azione con iniziative pra­
tiche e geniali.' D campo parrocchiale tuttavia non esaurì 
1'esuberanza delle sue energie ed egli le spiegò in più largo 
raggio, come Vicario Generale della Diocesi e come animatore 
volontario in città e fuori, vicino e lontano, nella predica­
zione, nella organizzazione dell' Azione Cattolica, nella diffu­
sione della stampa e nelle molteplici a1fermazioni e realizza­
zioni del pensiero sociale cristiano, a fianco di cattolici d'a­
zione di fama nazionale. 

La nostra Società, che lo ebbe sostenitore convinto, rende 
omaggio alla' sua memoria, associandosi al rimpianto di quanti 
lo conobbero e stimarono. 

A. C. 

Il 19-9-1950, a. conclusion.e di una. lunga malattia. sop­
portata con. cristiana rassegnazione, si spegneva nella nostra 
città all' età di 63 anni il socio 

Doti. IGNAZIO MISSONI 

ufficiale combattente decorato alvalor militare, primario TRe­
dico dell'Ospedale Civico, Presidente del Comitato di Li­
berazione Nazionale e Sindaco di Tivoli. 

Nel ricordarne la scomparsa riportiamo, a giusto titolo 
di ampio (! meritato riconoscimento per l'Uomo, la magnifica 
orazione funebri! che il nostro Presidente N. H. .Gustavo Coc­
canari ha pronunciato al Consiglio Comunale di Tivoli, in qua­
lità, di Consigliere di minoranza, il giorno della commemora­
zione. Eccone il testo così come è stato Taccolto dallo steno-
grafo e consacrato a verbale. . 

~:p-:~'!'; .,,_:.y'~";~~">!''Ia:. _;;t~.l~~~m~l:::::oo:. -.' o§:'i'I:!'.'~'l$\!I'l .• :~ I 
« Sia consentito a me, . anche a nome dei colleghi de& 

minoranza, di associarmi alle parole di cordoglio testè pro­
nunciate, di associarmi alla commemorazione di un uomo che 
se a voi fu caro, a me fu amico e fratello. Con lui condivisi 
un giorno le pene e il-pane, combattèndo insieme a lui la 
battaglia in difesa della libertà e della dignità della persona 
umana. 

Perché Ignazio Missoni amò anzitutto la libertà. Essa fu 
la mamma scarmigliata della sua bella giovinezza, il sogno 
appassionato dei suoi ardori giovanili, il piii bel dono di Dio 
per il conforto e la consolazione delle genti!. 
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Aveva militato sin da giovinetto in quella democrazia lai­
ca e repubblicana che, se ebbe il torto di attardarsi in un 
anticlericalismo di maniera, ebbe il.pregio di una onestà· cri­
stallina, trasparente, di cui difficilmente se ne ricercherebbe 
l'eguale D. 

Dopo aver ricordato le lotte combattute in difesa del po­
polo· lavoratore in quel tempo disorganizzato e abbandonato 
a se stesso .. Gustavo (;occanari esalta quell'opera di Lui che 
alla distanza di mezzo secolo circa, egli dice, molti non co­
noscono e molti altri· hanno dimenticata. 

« Ma Ignazio Missoni, prosegue r oratore, fu in «;lefinitiva 
un romantico. 

Di quel romanticismo fine ottocento a cui J10n si sottrasse 
nemmeno Giosuè Carducci malgrado la sua rivoluzione lette­
raria e la esaltazione lirica del classicismo. 

Eran'; i tempi in cui il sentimento e l'amor di ;Patria 
marciavano strettamente. connessi alle' ultime tragiche battute 
del Risorgime~to· italiano. GuglielmQ Oberdan, gettando il 
suo cadavere tra Trieste e l'Italia, aveva segnato irrimedia­
biImente i] destino della città italianissima, ché la conquista 
di Roma Capitale, avvenuta una dozzina di anni prima, non 
aveva ri$cattato - e non lo poteva! - l'onta di Custoza e di 
Lissa. · 

La generazione del tempo e quella immediatamente sus­
seguente, alla quale appartenne .Ignazio Missoni, visse con la 
nostalgia cocente e pungente di una ·Patria mutilata nei suoi 
confini, di fratelli nostri gementi sotto il tallone di quello 
straniero che ancora oggi ci contende Trieste e ci guata dal-­
l'altra sponda dell'Amarissimo». 

L'oratore, dopo aver inquadrato episodi salienti della no­
stra storia, passa a parlare della guerra 1915-18 •. 

« n dotto Missoni - egli dice - vide realizzare a trent'an­
ni tutto il sogno della sua giovinezza e qUando la diana di 
Quarto trafisse il cielo· e l'orgoglio della Nazione ripercuo­
tendosi dai colli di Superga al Lilibeo e riecheggiando· nelle 
cento e c_ento città d'Italia egli, ufficiale e medico, marciò -
tascapane e fucile a tracolla - con i giovàni di 18 e 20 anni, 
interventista intervenuto, cantando con· gli altri "e se non 
partissi anch'io, sarebbe una viltà7". . 

. Sul campo di battaglia, la medaglia al valor militare con­
sacrò le sue virtù di medico e di soldato ». 

L'oratore passa quiDdi ad esaminare l'immediato dopo 
guerra. 

. « L'Italia che· aveva vinto la .guerra .- esclama - non 
seppe vincere la pace e la tragica tenzone politica doveva 
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condurre fatalmente all'epilogo che Ignazio MissOJll e tutti 
gli spiriti liberi paventavano. -

Si ribellò, ci ribellamm~, ma non vi fu nulla da fare. 
Egli ritornò allora U medico dei poveri, il consulente gratuito 
o quasi, di tutti i diseredati della fortuna D. 

, L'oratore si dilunga poi nell'esame della situazione poli­
tica creatasi dopo la caduta del regime sino al tragico C[ otto 
settembre D. 

C[ D popolo italiano - egli dice - tradito dai capi e dai 
governanti, si trovò stretto in lUla morsa terribile: da una 
parte i nemici (i tedeschi), dall'altra coloro che non erano 
amici (gli alleati). E perché una fiaccola restasse a rischiarare 
tante tenebre, Ignazio Missoni dette vita al Comitato di Libe­
razione raccogliendo intorno a sé i giovani combattenti della 
libertà. ' 

Poi la tragedia finale, lo scempio della città: ottocento 
~orti, circa mille teriti, il 45 % delle case distrutte • 

. ~ . ip queste tragiche condizioni, egli divenne il Sindaco 
di Tivoli. Pianse sulla città ansante per le ferite e per la fame~ 
Un p9polo s~pplice, senza tetto e senza pane, guardò a lui 
e ai suoi collaboratori. Li comprese, si strinse intorno a loro, 
li aiutò nella immane opera di ricostruzione. GUidato e rin­
francato dall'esempio, un popolo intero, lacero e aJramato, 
'balzò in piedi: raccolse e seppelll i suoi morti, asciugò il 
sangue e le lagrime, riaprì le strade,. riallacciò le condotture, 
spense gli in~di, e ricominciò la vita!. , 
_ Quando due anni dopo egli si presentò al giudizio di Ti­

voli, Tivoli lo rimandò' al Comune, con una votazione plebi­
scitaria, primo eletto della lista di maggioranza. 

E per quat~o anni Egli tenne il posto di Sindaco, con si­
gnorilità e competenza, proseguendo nell'opera di ricostru­
zione iniziata e-mai sospesa D. 

, ".Poi Gustavo (:occanari, parla della sua amicizia persona­
le con lo scomparso, dei suoi incontri e scontri sulle questioni 
dello spirito. 

C[ Un giorno - egli dice -' ammiravo col dotto MissoJ]Ì lo 
sp~ersi d'uno di quei tramonti -di ~oco' cosÌ frequenti' e Ca­
ratteristici, che sembrano investire Roma in un mare di 
fiamme. 

Lo iJic8lzavo con dèlle dòmapde ed attendevo da lui una 
risposta. 

Ad un tratto chiuse gli occhi come se si beasse di quel 
meraviglioso spettacolo deDa natura e mormorit: "Credo, che 
la nostra anima non muore; credo in ltn Dio di bontà e di 
giUstizia; credo in un mondo migliore, . ave i tristi saranno 
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puniti e i buon'i ·saranno premiati!". Erauto i segni . certi di 
una fede finalmente riconquistata! 

E il giorno di Pasqua - per la seconda volta durante la 
sua malattia - mentre le campane delle nostre chiese ·rimaste 
cantavano in cielo la gloria del Risorto, egli tese le braccia al 
sacerdote apparso sulla soglia della sua camera con tra ·le 
mani il Cristo vivo e velato nelle Specie Sacramentali della 
Eucarestia... . 

Quelli che ·erano intorno a lui si piegarono in ginQcchio 
e, quando 'si rialzarono, ognuno sciolse la propri&:o pena e· la 
propria· gioia nella sublime poesia del pianto t 

E si è addormentato nella pace di Cristo lasciando ai suoi 
· cari, alla sua sposa, alle nglie, al piccolo Roberto che era 
tutto il suo orgoglio e tutta la sua sper~a, un dolce messag­
gio di amore: Amate, non odiate, la vita è nulla, solo· Iddio 
è grande! . 

E accogli e raccogli o Signore - conclude l'oratore tra la 
· commozione dei Consiglieri e del pubblico - Tu che domini 
quest'aula dall'alto della Croce con le braccia tese quasi nel­
l'atto di stringerei tutti in un amplesso Patemo, accogli e rac­
cogli il suo spirito, e conforta i suoi cari, conforta noi, con­
forta coloro che sono rimasti a piangerloquaggiù! 'P ••• 

Negli anni che hanno preceduto l'odierna. ripresa di stu­
di storici, la Società Tiburtina di Storia e d'Arte ha dovuto 
lamentare la dolorosa perdita dei seguenti altri soci: 

Cav.· FABRI FRANCESCO, Tivoli 7 novembre 1878 - Tivo­
li 26 o 28 maggio 194.4. 

Avv. EVARIST-C» PETROCCHI, Tivoli 30 maggio 1870 • Ti· 
. voli 26 o ·28 maggio 1944. 

· Cav •. UH. IGNAZIO GIULIANI, Tivoli 8 agosto 1868 - Ti· 
voli 26 o 28 maggio 19#. 

N. ,D. GIORGINA SEARLE HALLÀM~ Nikerie .(Guiana Olan­
dese) 24-7-1863 - Tivoli 11-6-1944. 

Gen. VINCENZO LEONELLI, Tivoli 28-luglio-1868 - Tivo­
li 8 maggio 1945. 

Cav. ORAZIO LAURI, Tivoli 13-4,-1892 - Tivoli -27-11-1945. 
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Dott. ADOLFO LUCIANI, Castelnuovo di Cecina 30 dicem­
bre 1872 • Tivoli 27 novembre 1945. 

Ing. ORAZIO COCCANARI, Tivoli 21 ottobre 1880 • Tivo­
li 13 febbraio 1950. 

Ing. G. BATTISTA BUTTARONI, Tivoli 13 gennaio 1859 ,:. 
Tivoli 3 giugno 1950. 

Cav. TITO CONVERSI, Tivoli 13 agosto 1883 - Tivoli 8 lu­
glio 1950. 

LUIGI GARBERINI, Tivoli 7-9-1892 - Tivoli 5-12-1950. 

Nel ricordarne la· scomparsa la Società Tiburtina di Sto­
ria, e d'Arte esprime il suo più vivo cordoglio. 

/ 
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gli stlLdi elementari . • . » 200 
G. CASCIOLI, Guida storico·artistica di Poli • . . » 80 
lO v pdute di Tivoli (copie fotografiche formato 21 x 28) » 200 

./ 



ESTRATTI 

da Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
(dall' elenco sono stati esclusi di estratti esauriti) 

G. PRESUlTI, Documenti a proposito delle questioni tra' il card • .;.Ippolito 
d'Este e i Tiburtini (dal voI. Il . • • • • • • L. 

R. UNCIANI, Documenti inediti sugli scavi di Pio VI in Tivoli , (dal vo· 
. lume II, n. 3·4) • . • . • • » 

V. PACIFICI, Il Bernini a Tivoli (dal voI. III, n. 3·4) . » 
C. REGNONI, Famiglie nobili di Tivoli (dal voI. IV, n. 4).. » 
G. RUlIcIOrn, La musica nella villa estense (dal voI. IV. n. 4) » 
C. REGNONI, La famiglia di Mauro Macera (dal voI. IV, n. 4) » 
C. PICCOLINI e G. MANCINI, Gli scavi della basilica di S. Vincenzo in ter· 

ritorio di Montecelio (dal voI. VII. n. 1.2) . . . . .}} 
,S. ROSA DI:: ANGELIS e V. PACIFICI, Il più antico ritratto di S. Francesco 

d'Assisi (dal vol. VII, n. 1·2) . . » 
T. ASHBY, La via tiburtina (dai voI. II a VIII) . • • . . D 

G. MANCINI, Scoperta di un a",tico sepolcreto in località Paterno • Anti· 
chissima iscrizione tiburtina (dal voI. VIII, n. 1·2). . . .» 

C. PICCOLINI, Montecelio già Monticelli, voI. I (dai vol. VIU e IX·X). » 
G. GABRIELLI, Memorie Tiburtino • Cornicolane di F. Cesi (dal voI. IX.X) » 
G. PREsum, Vivaro (dal voI. IX.X). • » 
G. MANCINI, La tomba della Vestale Cossinia (d~l v~l. IX.X) » 
G. TANI, Il pittore Luigi Gaudenzi (dal voI. IX·X) . D 
C. PICCOLINI, R. Lanciani (dal voI. IX·X). _ . D 
R. ALESSANDRI, Antonio Parrozzani (dal voI. IX·X). . .. D 
M. DELLA CORTE, I M. M. Lorei Tiburtini di Pompei (dal voI. XI·XII) » 
V. PACIFICI, Un nuovo ciclo di affreschi di Melozzo da Forfi (dal vo· 

lume XI.XII) _. . . . . . . L. 
T. LoLLI DI LUSIGNANO, Elenco degli incunaboli della Biblioteca comu· 

naIe di Tivoli (dal voI. XI·XII) . » 
Note storiche della Società (dal voI. XI·XI·I) • » 
Bibliografia (dal voI. XI·XII) . . • • • . • • .» 
V. PACIFICI, Crisi e inquadramento nella storiografia (dal voI. XIII.XIV) )} 
L. TERZANO, Luigi Coccanari (studio completo dai voI. XI·Xli e XliI.XIV) l} 

V. PACIFICI, Una figlia di Giovanni Colonna" l'amico del Petrarca? (dal 
voI. XIII.XIV),. . _ • • . . • • . • • .» 

V. PACIFICI, La sigla di Melozzo e il ritratto di Sisto IV negli affreschi 
di S. Giovanni (dal voI. XIII.XIV). . )} 

V. PACIFICI, Cronaca di cent'anni (dal voI. XV) . l} 

Villa Gregoriana (dal voI. XV). • . . . » 
V. PACIFICI, La Chiesa di Santo Stefano (dal voI. XVI). . • . l} 

V. PACIFICI, Pitture e pittori italiani del Rinascimento (postille all'opera 
di Berenson) (dal voI. XVI) . . 11 

E. CALVARI, Munazio Planco (dal voI. ~'VII) . . . • . . 11 
V. PACIFICI, Notiziario artistico (scoperte e sej!;nalazioni) (dal vol. XVII) )} 
C. PICCOLINI. Scoperta di un sarcofago col Buon Pastore (dal volu· 

J.. me XVIII.XIX). . • . . . . • . • • .)) 
S. VE CAMILLlS, Il Cardinale Francesco Canali (dal voI. XX·XXI). . l} 

V. PACIFICI, La giovinp.zza del Cardinale Luigi d'Este. Capitoli l-II.III 
(estr. dal vol. IX·X). . . . . . . . . .» 

V. PACIFICI. Luigi d'Este e la villa tiburtina (seeuito a: La giovinezza 
rIel Crm:!. Luigi d'Este) Cao. IV a] IX (Estr, dai voI. XI.XII. 
XVI. XVII. XVIII-XIX. XX-XXI. XXII·XXIII). . . . .» 

L. COCCANARI. Bellezze Tiburtine narrate da un proscritto (dal volu-
me XXII·XXIII) . . . . . . . . . . _ . l} 

G. DE ANGELTS D'OSSAT. Storia delle conoscenze su.i tu/i vulcanici e sup· 
. posti « necks» dell'aTto Aniene (dal voI. XXIV\ . . . .)) 

A. SILVESTRt. Documen.ti irIJprliti . Appendice n « Gli ultimi anni di 
Pio TT)) (dal voI. XXIV) . . . . . . . . .)) 

T. COCCANART, Curiosità storiche: Pu.blio Elio Scrofa ,. il t~burtino che scon· 
{i..w· Spllrtflcn (dal voI. XXTV). . . _ . . . .)} 

da Studi e Fonti per la storia r.lella reJli'one tiburtina 

Tiv'OTi nell'ottocento. Incisioni di F. M.- Giuntotardi e A. Tesia (Estr. 
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da] voI. di A. NtBBY. Tivoli e le sue vicinanze) . }l 300 

Gli « Atti e Memorie)) vengono inviati gratuitamente ai soci della Società 
Tiburtina di Storia e d'Arte, i quali usufruiscono inoltre dello sconto del :;lQ % 
su tutte le pubblièazioni dell'Istituto sopraelencate. 

Per gli estranei alla Società l'abbonamento annuo agli « Atti e Memorie» 
è di L. 1.500. Indirizzare alla Società Tiburtina di Storia e d'Arte _I Ufficio 
Segreteria - Via del Gesù n. I TIVOLI - TELEF. 30.01. 

PREZ~p DEl PRESENTE VOLUME· L 1.000 (gratis ai soci) 

ti 
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